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BEL VERSO COMICO* DALLE MASCHERA, \, 3*1 
DELLE COMMEDIE K SOGGETTO, v a 

DISCORSI TftE. 

INTRODUZIONE. 

il regn» delle lettere mi par proprio la tei? e 
incantata, iu cai i paladini de* secoli romanse- 
•chi andavano in traccia d'avventure. Non li è 
dato di metter un dopo L'altro venti patti, che 
e quanto dire distendere venti periodi, che già 
non ti convenga combattere una qualche opi- 
nione contraria . £ vero che tu potrei ti tirar 
innanzi eenaa punto hadare a chi ti grida e di- 
ritta e a sinistra, ma ne avresti taccia di scrit- 
tore ignorante* e il tuo argomento non ti di- 
rebbe dav chicchessia provato bastantemente. Pa- 
lieoza dunque, lettori miei, e poiché siamo in 
vis, non ci sbigottiscano gl'intoppi che ad ogni 
passo incontriamo. Eccovi tre quattoni sai peno 
comico , sulle commedie a soggetto 9 sulle ma- 
schere. A prima giunta non sembreranno appar- 
tenere di stretta necessità ai Saggi sulla vita e 
sulle opere di Carlo Goldoni: ma piacciavi con- 
siderare, che di questo Carlo Goldoni si hanno 
moltissime commedie scritte in versi per lo più 
martelliàni, alcuna Volta, eodecassillahi piani, ed 
anche , e ciò una volta tola , rimati a foggia 
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delle tersine (i ); piacciavi confederare che que- 
sti benedetti versi marlelliani, usati dal Goldoni 
a preferenza nel comporre, furono soggetto per 
qualche tempo di .grandissime guerre lettera- 
rie (z). Le commedie a soggetto formavano la 
delizia di tutta Italia prima di "Carlo Goldoni, 
e quella riforma del teatro italiano, di cui parla 
egli sì di sovente nelle sue memorie, e di cui 
tanta lode gli tributano i nazionali ed i fora- 
ttieri, vuoisi più ch'altro riferire al bando dato 
per esso a questo genere di commedie. Le ma- 
schere, da ultimo , egualmente che le comme- 
die a soggetto , costarono di molte difficoltà al 
lioldooi prima che perdessero -parte di quell'as- 
soluto dominio che -esercitavano sull'animo degli 
spettatori; che ami molle commedie dello atesso 
Goldoui ammettono le maschere. Sì che non po- 
Irebbesi convenientemente discorrere del merito 
comico del nostro poeta,, sena* -aver prima fatta 
parola di questi tre, ch'io nominerò decidenti 
drammartioi. Quel che io debbo ai miei lettori 
ed a me atesso «u questo proposito si è la bre- 
vità, dei qua! pregio, quando ad case ne man- 
casse ogni altro , non «udranno sfornile. fucate 
tre aiie scritture. - 

(i) La scuola di ballo» commedia di Carlo Goldo- 
ni , & scritta io terzine . 

(*) Basterebbero- per tatti Carlo Gozai e Giuseppe Ba- 
n«tii aaùmartellianitfit da' più fantbondi . Quest'ultimo 
nuu nomina mai tersi mar,telUaui, che uoa vi aggiauga 
uà mite ricordini tu* guati ed altre simili esciSuuaxioaì» 



DISCORSO PRIMO 

DEL VERSO -COMICO. 

1. li on mi porrei dì buon grado a dire quel 
tanto che porto nelP animo da gran tempo sul 
conto del rerso comico, tenia a?cr premetta una 
dichiarazione.; la quale maggiormente trovo né- 
cenarla, ch« veggo scambiarti ti di sovente dai 
critici dei miei giorni il sentimento proprio per 
quello dello scrittore, di maniera che non v* è 
cautela che batti per chiuder 1' adito a siffatti 
tquifoci. Trattandoti di linguaggio poetico, io 
credo opportuno Y avvertire non poterti tu ciò 
•Ubilire regole unì? ertali per ogni nazione; et- 
tendpchè troppe sono e to?ercbiamcnte impor- 
ranti le differenze eh' hanno due lingue fra di 
loro, per poter credere «d occhi chiusi proprio 
dell'una quelle eh 9 etter .può ^pr opri stimo all'al- 
tra . Chi in verità, trattandoti di poesia, vorrà 
tener il medesimo avviso della lingua italiana è 
della francese? Un acuto scrittore de* nostri tempi 
temeva che: quasi tutte U nazioni del mondo 
hanno una musica, ma quasi nessuna delle na- 
zioni del mondo trova diletto nella musica che 
gli è straniera (i). Lo stetto dicati, colle do- 
lute distinzioni , dello «tilt poetico dì due pò* 

fi) discorso sulla musica del G. Pietro Verri. (Vedi 
il {tornale intitolato il Cefi è. ) 
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poli. Ciò tutto dunque ch'io dire più innanzi, 
sul proposito del verso comico ,. tengati da me 
detto solamente per rispetto agP italiani . Io co- 
nosco assai poco le lingue forestiere, per arro- 
garmi il diruto di sentenziarne. Al pia al più 
le mie osservasiooi potrebbero ai\er qualche peso 
per quelle altre lingue che, come la nostra ita- 
liana, hanno uno stile poetico sensibilmente di- 
verso dal prosaico . Non mancherà tuttavia chi 
mi dia taccia d* arrogante , per ciò ancora che 
dissi alcuna cosa della mia lingua nativa; inten- 
dendo io però di pon proporre che delle sem- 
plici semplicissime osservazioni, e nulla pia s 
spero che questa taccia mi verrà data da quelli 
solamente che giudicano d'un libro dopo averne 
letto il frontispizio o al più al più le due pri- 
me pagine . Spacciatomi della protesta , a due 
principali punti si ridurrà questo primo discor- 
do, se o no convenga il versò alla commedia, e 
quale specie di versp, dato che si rigetti la pro- 
sa, sia da prescegliersi . 

II. La proposizióne se il' verso fosse da pre- 
ferirsi alla prosa nella commedia, come ne av- 
verte il Quadrio (t), venne molto controverta 
nel secolo XVI , secolo di molte cbiacchere io 
fatto di critica letteraria. Mi si permetta l'ado- 
perar questa fi asr, trattandosi di un secolo che 



(i) Storia • ragione d'ogni poesia. Voi, II. Particel- 
la IV. pa$. 80. 
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giudicava tempre e d* ogni cosa eoa Aristotile 
alia mano, e faceva impassire Torquato Tasto» 
per qualche sconciatura grammaticale* La epe-i 
ttione io quel lampo mirava specialmente alia 
tragedia $ ma credo che, con pochissime ditte* 
recar, dir ti posta quel tanto della commedia a 
che diceti della tragedia. Se non che, coma os* 
seria benissimo lo stesso Quadrio ( *) , ebbero) 
direno effetto le questioni nei dna generi dif- 
ferenti di poesia drammatica; che le tragedie ai 
scrissero da tatti ia tersi, toltine alcani pochis- 
simi, di cai si obliarono l'opere e i nomi; e le 
commedie al contrario ai scrissero in prosa per 
lo pia, io onta all' autorità non (osa* altro del- 
l'Ariosto (2). Questo universale consentimento, 
chiamato dal Ghecardini (3) vota, della nazione, 
parrebbe <U un grandissimo peso ; ma io , che 
non soglio star a detta così di leggieri, in cose 
ebe sono a portata del nostro raaiocinio f fin 
snlle prime diebiaromi partigiano apertissimo 
del rerso, contro tutto quello che in contrario 
coi precetti e coll'esempio dichiarassero uomini 
che d' altronde rispetto moltissimo , e tengo a 
miei maestri . 

(1) Al luogo citato* 

(9) L'Ariosto do» solo scrisse commedia ia mai aia 
le già fatto ia prosa , riface in versi, coma abbiamo ri- 
ferito. ( Voi. II. cap. IV. ) Autorità che assai mi com- 
piaccio di poter contrapporre a 'miei avversar} ia quatta 
qaòàoof, corno diruti più iaoanzi. 

(3) Gh verdini uoie alla Drammaturgia (voi, U, aou 7 ) 
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HI. All'autorità adunque di questi sapieritis- 
*imi nomini opporrò alcune schiettissime ragio* 
ni , suggeritemi in parte ila altri scrittori non 
meno sapientissimi-, in *pafte da «quel poco di 
studio cìi'io feci sali' arte poetica . JE primiera- 
mente, quando fa o scritto, che l'autorità di molti 
scrittori di commedie mi è avversa, tengasi aver 
io inteso italiani, die i comici dell'altre nasioni 
si antiche che moderne scrissero in Tersi i -loro 
drammi; come da -tutti si sa (1). Ma non vo- 

(i) Ad eccezione dei Mimi di So fronte, i quali è con- 
froverso se fossero scritti o no in prosa* ( li Quadrio 
tiene che fossero io versi, e citagli squarci riferiti da 
Demetrio ed Ateneo, e l'autorità di Aristotile che li chia- 
ma discorsi metrici (voi. III. ,p II. p. 188.) E col Qua- 
drio ii -dissero 'scritti io vèrsi Francesco Patrizio nella 
poetica, il Mazzoni, il Vettori» il Beni* il Nisieli .Ma 
Snida, l'Esichio, Lodovico Castelvetro, Robertelli, Ric- 
coboni, e Minturno tengono che fossero scritti in prosa. 
Niccolò Calocchio vorrebbe conciliare queste due latito 
opposte sentenze dicendo, che fossero scritti io versi parte 
e parte io prosa. (Vedi Napoli Sjgnorelli voi II. p. 186. 
187.) Tutte le -memorie, che ci sono rimaste della Greca 
poesia, concorrono a provare, che non altrimenti che io 
verso erano scritte le commedie di quella uazione. Non 
parlo delle latine che .pia delle Greche vanno per le 
mani di tutti. Le migliori commedie fruncesi sono scritte 
in versi. Osserva il Barelli che V Avaro di Molière non 
ebbe il debito applauso -a motivo di non esser, come il 
Tartufo, composto in versi. Seco le sue parole: , L'Avaao 
•», di Molière non fu ben ricevuto a tempi suoi , .per 
1, quanto ho letto nella eoa vita , e non le neppure a 
„ nostri, per quanto mi vien riferito» appunto per que- 
ti sta ragione, .perchè inproia in dettato,,. (.Barelli Jet- 
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fendo io guerreggiare d'autorità, * avendo pro- 
iettato più sopra, di non voler per nitro modo 
far proprie d'altre naiioni, di coi non conosco 
gran fatto i lingueggi , le mie osservazioni, mi 
limiterò alle sole prove tratte 'dalla teorica del- 
l'arte o dagli scrìtti de* miei connaiionalu N<ra 
posso intanto tacere, che quel potentissimo Ca- 
stel vetro, il quale tutte raccolse nel capacissimo 
suo intelletto le dottrine d'Aristotile, nella sua 
poetica concfakise , ^essere il verso fermissima 
argomento a darci ad intendere che il soggette* 
sia immaginato: la prosa che sia vero. E eie 
prova con quelle sottilissime sottilità, di «ni §m 
gran dovizia a quei tempi. Seguita indi conchitt- 

tera ai conte Demetrio Meceriigo, premessa ali* truci a * 
rione di Cornette voi. II. ) Ma i Francesi sofiv*no ia 
prosa scrivano in versi e tutt'uno: se per avventura no* 
rifiorisse ad ogni stagioue nn Racioè . Le alcune com- 
medie spagnoole ch'io vidi, le moltissime che ho udite 
citarsi dai critici, sono tutte scritte in versi. In versi 
grao parte delle commedie tedesche. I Tedeschi tutta- 
via hanno moltissimi buoni e belli drammi io prosa j 
non mi fa maraviglia, essendtchè, a quanto potei subo- 
dorare della loro lingua, per «erte ragioni d'analogia, 
essa e proprio il contrario della Francese, cioè abbonda 
di poesia velia stessa prosa. Tuttavia W. Schlegel nella 
tua drammaturgia ( voi. I. p. so,3. ) non sembra -gran 
fatto contesto del nuovo gusto invalso presso la propria 
nazione . GÌ' Inglesi aoch'essi scrissero io versi le bel-; 
lissjme delle loro commedie-. In .vèrsi le scrisse quel 
loro sommo Shakespeare*: in, venti però iotrammischiati 
di .prosa. Ma io sarei iotìoito, touiaudo auuuio a uumo 
le letterature cU tutù i ,pa<ui* 
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dendo che: in prosa non hi luogo il favore delle 
Muse, né il toro rammemorare; e peccar tutti 
avelli che scrivo**, dialoghi in prosa i perchè 
la prosa, che è istrumento della verità, non si 
conviene a ragionamenti di soggetto imitativo, 
e trovalo dalV ingegno dello scrittore (1). A 
questa sentente dovrebbero , epero , accheterei 
i severissimi giudici di poesie, pei quali Lodo- 
vico CeeÉeJvetro è use grandissime cose. Pia 
eotto tedremo che il Gravina^ ercidottiuieeo uo- 
mo, non dissentire del Castel ve tre. E per tersa 
il Quadrio, scrittore non ispregievole anch'est», 
chiemò trionfo del fatto sopra, il vero , 1* uso 
tenuto degli- scrittori itelieni di scriter. comme- 
die in prosa (2). Me vediamo, eh 9 è tempo, di 
rimontare all'origine ed estense della poesie, 

IV. Fu questione se possa darsi poesia senea 
verso, e affermò, che dar si potesse, per tee*» 
d'altri, il celebre BaUeux (5). La nostra quialio- 

(1) Gastelvetro erte poetica pag* 18* Edizione- Vien- 
•ese 1670. 

(e) ( Quadrio ut sopra. ) Beco le sue parole: „Con 
queste divisione- andò per luogo tempo Bell'Italie le co» 
mica poesia fiorendo , finche el cader del buon gusto 
la comica in versi ceder a quella in prosa • E* incoine» 
tubili sono le commedie, che nel secolo diciassettesime) 
uscirono» tre buon» e cattive, tutte in isciottò sermone 
composte. Ma non dovevo ondar a lungo questo trioofo 
del falso sopra il vero. Al ritornare sul fine del detto 
secolo , e al rimettersi in possesso il- buon gusle , aa* 
tbe il verso fu immentioente alla comica restituito^ 

(5) Corso di Belle lettere-. 
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ae e intimamente legata coti questa. In quanto; 
a me son d'arriso, che il terso aia parte inte- 
grante del linguaggio poetieo; e ose stasa Terso 
non possa darsi per confeguèns* poesìa, lo sono» 
arreno a cercare le ragioni delle arti nella «to- 
na del mere primitÌTO , e sella fiorente del 
genere umano. Fa nei secoli della teropHciià e* 
dell'entosiasino eh* esse ebbero la calla . 11 pri-< 
ino lingaaggio degli uomini fa certaateate nrw*- 
sicale, le prime promozioni dell'ornano ingegno* 
furono quindi eertamente terrificate (1). Quo-» 
sto per me basterebbe a prorare, che. non deb- 
ba ammettersi poesia senza rer#o. 11 signor Na- 
poli Signorelli ha dimostrato con molta farsa 
d'esempi, questa snedesima Verità (a). Sicché, so 
è rtro che la commedia raglia riguardarti «omo 
componimento poetico, parrebbe che doreese ri* 
chiederò di tutu ragione di essere seti tu in ter- 
si. Ma non mi fermerò gran fatto so questo 
punto, essendoché importerebbe troppo lunghe 
indagini, e troppo remote dallo scopo del pre- 
sente libro . Tanto più che t* ebbe chi scrisse 
esser la commedia un composte d'elementi poe- 
tici e prosaici (3), Alla qoal opinione chi fo- 
glia attenersi trorerà preferibile il modo tenuto- 
da Sbakespeares, di mescolare insieme i veni e la 

<i) Vedi sa questo proposito la bella opera dell'ai»» 
Ondftlac sulle umane cognizioni (v&ti. II C 1. 11 Vili) 
(a) Storia dei teatri . Voi. I. G. II. 
(ó) Schlegel Draounatargia voi II. pa* 293. 



prot*. Quelli i quali pe rhinlo- tengono contranV 
avviso ripetono l'esclusione, che danno al versoi 
dalle commedia, da questo principalmente, che- 
dovendo il linguaggio della commedia tcos tarsi- 
li meno- possibile da quello della vita» comune, 
nessuna cosa più vi si scosto- del parlar nume- 
rato . E questa un* obbiezione che non è sema 
il suo aspetto di verità* Il linguaggio della com- 
media, e questo è innegabile, non de? e sQoalarti* 
da quello della Vita comune ; ma- demando io, 
e il linguaggio della tragedia non» deve egli pure 
•costarsi il meno possibile da quello tenuto da 
persone appassionate ? Ora , dove e quando si- 
paria in versi da- loroi* E ciò che dici della- tra- 
gedia, dirai d'ogni altro componiménto-, m rut- 
ti mettano in bocca a de* personàggi de' discor- 
si. Ogni discorso, per esser b«Ho, deve il* meno' 
possibile allontanarsi da eie che avrebbe qurl 
tal personaggio probabilmente detto in quella 
tal circostanza; ma qual mai* persona al mondo, 
hi quat mai circostanza dì sua vita parlerebbe 
il verso? Sicché* l'obbiezione non tiene per quanto' 
a' me pare. Né e da dire che lo stilè comico è 
bea differente dal tragico, perocché qui non sr 
tratta di stile; e vi può essere quella stessa re* 
Imzione, tra H verso comico ed il verso tragico, 
che v'è tra ij linguaggio delle persone comunale 
e gli uòmini d'alta fortuna (i)~. Io dico pini? 

(i) Il bravo Bareni, sul proposito di qaell» natura, 
taai# raoUU e rispettala dai dittatori -del gjisto « a alla 
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tetto, che trattandoti colla poesia di presentare 
alcuni quadri della, vita amaca, e dovendoti porro 
questi quadri ad una debita alleata, e. in certo 
ponto di lame, perché tiano vedati da tatti e 
eolpitcaao vivamente, niente trovo pia proprio 
del verso che riatta appuuto il linguaggio co- 
mune tenta fargli cambiar natura .. 

V. Gli antichi , per quanto a' è osservato «la. ' 
bravi critici, mirarono, collo scrivere in versi i 
loro drammi , d* etser più facilmente aditi net 
Loro vasti teatri (i). Forte per una ttetta ra- 
gione scrivevano in versi le commedie, e pone- 
vano tal vito degli attor-i le maschere. Ma per 

quale par nemico chi consiglia dì scriver in verso Te 
commedie, fa una bellissima distinzione. „ Questa parole* 
„ natura, die' egli, è male dai gratinici intesa, imper- 
M ciocche eglino confondono due nature. Altro e come 
„ io penso natura di parole, altro è natura di poesia,,* 
Questa distinzione fa al nostro proposito intieramente • 
Ed anche per questo motivo convien ooochiudere col 
sovracitato Barelli: t .il teatro Yuole assolutamente poesia, 
on prosa,,. (Bar et ti lettera al conte Gioseffo Anton-Maria 
el pillar* Carocci Torinese . ) 

(1) Poetica del Gastelvetro pag. 17. „11 verso e stato 
m trovato, oltre l'altre cagioni, perche si possa alzar la* 
M voce in palco senza sconvenevolezza,,. I teatri degli 
antichi erano spaziosissimi; per tacere di quelli di Co- 
rinto e d'Atene, in Roma il teatro di Scauro era capace 
di pressoché ottantamila persone; di «pesto teatro rac- 
conta Plinto cose incredibili . Non e luor di ragione il 
credere che molti fanno» che negli angoli di detti teatri 
vi avessero delle trombe che raccogliessero e riman- 
dassero la voce emessa dall'attore, e comodo di sì nu- 
meroso uditorio « 
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rispetto a noi , ehi vorrà ne girmi, «ne le r jp» 
presentazioni in tetti non siano più feci ti ad im- 
primerti stelle Utenti degli uditori? Chi mi {ne- 
gaste questa- proposisione, mi dica quante «en- 
trate, tratte dàlie commedie in prosa $ corrano 
per la bocca del popolo (i). E lì Goldoni non 
è meno popolare di Metattatio: ma tutti sanno 
fino al più misero artigianello, che 
Il dai ce r grande 
' È caso e non virtù: che se' fortuna 
Regolasse i natali, e desse i regVit 
Solo a colai cVè dì regnar capace, 
Forse Àrbace era Serse e Serse Àrbaci* . 
Dicasi mo 1 altrettanto delle Baruffe ChiozzoUe, 
dei Rusteghi, della Casa Nuova-, conrmedi?, in 
questi nostri paesi , popolarissime . È da qual- 
che anno, ch'io sento là e qua ridirsi dai meno 
studiosi i versi dell* Alfieri, indizio che a capo 
di qualche tempo tulli ne sapranno qualche passo 
dei più solenni. Se non che forse troppo quel- 
l'austero ingegno sdegnò Paura popolare, e trop- 
po' si Un ne lontano da qualunque ancor che 
menomo slancio d' ingenuo sentire , perchè le 

(i) „La poesia è stata trota»* per dilettare la mol- 
titudine,» tit sopra . Questa stessa verità era benissimo 
intesa da ^nell'uomo di finissimo sentire io fatto di let- 
tere che fu Gasparo Gozzi. E scriveva: „II Goldoni s'io- 
,. gannera sempre se non farà le commedie iu versi * 
,, Molti si dicono stanchi de* versi orarteli iani , ma il 
„ popolo gli griderà sempre,,. (Opere di Gasparo Gaz- 
«i. Padova coi eijft della Minerva. Voi. IVI. pag. 294.) 
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««■utente di lai, d'altronde gravissime e nobili» 
lime, pollano soccorrere ai bisogni delle* genti 
minute . fifa rivenendo al proposito^ che* sì di- 
rebbe s'io osasti sostenere, cbe per alcuni cast, 
forte pia ancor* che alla tragedia, sia il verso 
necessario alla commedia ? Qoanto pericolo io 
quest'ottima di toccar- terra! Siano qoanto pia 
si vogliono poetioi il concepimento e i caratteri 
di no tale componimento, come reggerti in al- 
ea ni luoghi, eoe di assoluta necessità incontra* 
no, nei quali tutto il dialogo si riduce a sem- 
plici descrizioni di oggetti comunalissimi, a no* 
dittimi racconti, ed altre cotticele di sitnil fat- 
ta ? AUom sì che il poeta abbisogna di tutta 
l' arte propria per dar vaghezza a questi non- 
nulla, e guai ae deve farlo con la prosa, modo, 
che cbe si dioa, sazievole e monotono, contidev 
nto in riguardo alla drammatica » 

VI. Ridacendo inoltre il discorso agli Italiani, 
«redo poter trar innanzi con maggior copia d'ar- 
gomenti. Uno scrittore dei nostri giorni (1) ot- 
*mò assennata m ente, cbe le opere di fantasia non 
ebbero fortuna in Italia se non sotto poetica 
vette. E ciò, parlando sul proposito dei .roman- 
ci* Questo irrepugnabile vero mi par tutto pro- 
prio della commedia ancora, che tanto parteci- 



(1) Vedi V Antologìa, giornale che si stampaci £reW 
sente a Firenze, in non so quale dei sei primi volumetti 
del corrente anno, l8»4* 

a 
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|>t all' indole del romanzo . R per Ter ita , sog* 
giungo io , qual' è quella ecrittur» italiana in 
prosa eh* ti voleste propor a> modello* di dialo- 
go comico ? Sul proposito: di. lingua italiana io 
dissento del tatto dall'opinione di •quelli, che di» 
cono, mancar alla lingua italiana il linguaggio 
dell* alta poesia , ed easep piuttosto abbondante 
di modi e frati bellissime pel geaeae inlimo ( . )♦. 
la quanto a me, e «a Eanno del .mio parere, non» 
ibsser altri 9 tutti, gli. studiosi di Dante , trovo 
nella lingua italiana ogni desiderabile forsa e di- 
gnità. Me credo mancar alla lingua s tetta la vir 
▼acita ed U brio proprio d' un altro genere di 
aeriti u re , di cfae gran fede ne fanno i molti 
scrittori bernietebi de' secali andati, i molti no^ 
▼eliieri, e più , cb'altri il solo- Benvenuto-Ccllini- 
con, quella aua» maraiig&osiisima risa di tè me* 
desimo . Ma .ciò di cui non saprei nella prosa, 
italiana trovar 1' «templare, oro non fossi pago 
di un. qualche Luogo di questo e di quell'altro* 
scrittore, ti è quelLo stile semplice ad un te»-* 
pò ed affettuoso, naturale ad un tempo, ed eie-- 
gante, facile e leggiadro, un po' rimosso dal Hit» 
guaggio del «olgo sema partecipare alla, gravità* 
dei nobili; lo stile in somma, a dir breve, pro> 

(i) Non credasi infondata. V opinione dì cBi qwsto. 
asseriva. Ansi ho udito recar sul proposito di beile • 
buone ragioni» Ed io citerei la persona, sa non si trat- 
tasi di chi mi e, amicissimo, e può e vuol forse- cam- 
biar d'avviso dopo indagini pia severa.. 



priò- proprissimo- della commedia . Nò noi non 
conosciamo, né abbiamo quello tùie coti- di messo 
tra- la prosa e la poesia , ma più verso questa 
inclinato che verso quella,, il qgale di necessiti 
dorrebbe»! adoperare , ove pur sì volesse am- 
mettere la prosa nella commedia . Finché non 
comparisca alla- luce un'opera, d'immaginazione 
dettata in «jpesto tenore di stile, io consigliere 
sempre i miei, connazionali, che vogliano scriver 
romanzi e commedie, a- scriver in versi e gli nni 
e le altre. £ quand'anche si desseroquell'opera 
e quello stile, indurrei gli .scrittori novelli in 
un giusto timore di non perdere gran parte del 
loro merito, trascurando l'utilissimo servigio dei 
versi in opere essenzialmente poetiche . 

TU. Ma qui. mettiamo il piede in un altro 
ginepraio,, quand'anche accordato ne venga l'uso- 
del verso a. preferenza della prosa, nel comporr» 
commedia. E che razza di. verso vuoisi . adopra* 
re^ diranno i nostri oppositori? Udiamo il Gra* 
vioa (1). Colui, é a cui viene talento di tesser 
J*voU inversi, dee scegliersi numero tale, che 
alteri quanto meno si pub. la naturai maniera 
di parlare y per non allontanarsi affatto dal ver- 
ro. Perciò i comici e i tragici antichi scelsero 
il verso Giambo, avendo osservato, ohe era il 
B*k frequente a trascorrere nei comuni discorsi 
degli uomini. Nella nostra lingua, la quale e 

(.1) Discorso, wpraVEjadimione dei Guidi, diTiacen* 
att Gravina • 
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essai tralignata dalla sua stirpe, non sì rav- 
visano siffatti metri) e solamente col verso 
sdrucciolo si potrebbe in qualche maniera imi- 
tare raso del giambo antico, il che con molta 
senno e artifizio ha fatto Lodovico Ariosto nelle 
sue commedie. Sicché, per isceglier tra ve no na- 
turalissimo, ti farebbe d'uopo di buttarti all'en- 
decasstlabo sdrucciolo. Xisum teneatis amici? 
Che P Ariosto adoprasst lo sdrucciolo , ciò, te- 
tondo ine, non prova altro se non aver egli iti* 
mato 1* endrcassiliabo piano disadatto allo stile 
drammatico. E per ferità, il verso sciolto mi da- 
rebbe assai da pensarvi sopra, prima che l'a dò- 
prassi in commedie, per questo grandissimo per- 
chè: che il verso sciolto italiano, per esser cosa 
da galantuomini e no da comari, vuole essere 
assai sostenuto , con mille ingegni t puntelli , 
abbondare di trasposizioni, di eleganze, di spel- 
lature e d'infiniti altri accorgimenti; come ben 
•anno que' che trattano una maniera tanto dif- 
ficile di poetare; e fatto -che s'abbia tolto que- 
sto, eccoti assai facile che «comparisca tutta la 
facilità, la disinvoltura dello stil comico, eccoti 
personaggi che camminano sui trampoli,' e fem- 
mine di contado con in dosso abiti di gran da- 
me. Ciò bene intesero quelli scrittori che t'ap- 
pigliarono al verso così detto Martellano, verso 
composto, come scrisse il suo autore (i)<& due 

(i) Discorso di Pier* Jacopo Martelli sul verso tra* 
.gico, messo in fronte al suo Teatro (ptg. 44* )* 
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tersi chiamati dal €hiabrera f Giambici dime- 
tri scenici (i), di sette sillabe Inno; verso ca- 
pace tardo e perb maestoso r e niente nuovo al- 
l' orecchio italiano i se considerar lo fogliamo 
nelle sue parti. Lasciamo star il capace tardo 
e maestoso,, proprietà bellissime per farlo ban- 
dire dalia commedia che vuole rapidità a snel- 
lezza e brìo, e fermiamoci » considerar ciò so- 
lo , ebe 1' accozzamento uniforme di due versi 
non porterà mai differenza veruna di t merito , 
ma si dirà di due settenari appagati, che benché 
così appagati sono settenari, metro tutt'altro ebe 
capace tarda e maestoso. £ questi settenari pei 
il primo e il terso sciolti, il secondo e il quarto 
rimati ti daranno un intreccia mento di versi il 
più seccante ed insulso ohe cadesse mai in mente 
umana, idest il verso Marteiliano bellissimo (a). 

fi) Vedi Chiabrera; Marnerà de' versi toscani* 
(a) E bellissima a questo proposito la giustificazieee 
del Martelli. Leggasi che «e avrai da rìdere no matto. 
» Né tei Sia detto» che vanamente io pretenda di dare, 
* een questa cengiontidn* di due versi in tuie, gravita 
„ ali armonia, differente da quella che sortirebbe, se, 
„ non accoppiati in tal guisa, ma l'uno dall'altro divisi 
ii si leggessero, e & poiché di tal cosa io trevo l'ef- 
», fette eoa non so> trovar la Cagione, ed I mia usanza 
n con basse e popolari comparazioni spiegarmi , dirò • 
ii che fra questo tutto e le di lai parti, ohe dai se'soje 
», il loro piccolo tatto costituiscono , cammina quella o 
M sia differenza, o apprensione di differenza, ohe serre 
» fra nna massa di piccole moneta d' argenta , ed una 
» grande di «guai metaUo A valore, ew conio e peso aUe. 
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HI* come a? Tenne che v'ebbe per sì gran tempo 
quella furia orribilissima di versi marlelliani , 
'accettissimi al popolo tanto da «far montare la 
bile a Carlo Gozii, che si li derise nelle sue fa- 
i mosissimej/ia6e(i)? Ciò null'altro significa, se- 
cóndo ch'io pento, se non òhe il popolo ama i 
Tersi sulla scena, ed ama, ecco ch'io fo un'al- 
tro passo, i versi rimati. 

Vili. Misericordia ! i versi rimati? E perchè 
•no? A buon conto le stesse elettissime ragioni 
'addotte per dar ài versi la preferenza sulla pre- 
sa , servono ad anteporre i versi rimati ai non 
rimati . Più degli sciòlti i versi rimati hanno ' 
•forza di farsi strada all' intelletto degli uditori 
e di saldamente piantar? iti. Tutti sanno a me- \ 
moria alcune ottave dell* Ariosto o del Tasso , 
•nessuno -ti direbbe a mente un qualche lungo 
squarcio dell'Eneide del Caro. Parlo delle per- 
sone illetterate,' a cui come ho detto fin dalle pri- 
me vuoisi specialmente mirare componendo pel 
teatro. Non stbbiamq, ch'io sappia, fin qui ne*- 
juna specie di sciolto italiano proprio ad argo- 
menti tenui e rimessi, quali sono quelli della com- 
media . E qui venga innanzi il bravissimo mio 
faretti , e dica il cesto .eòo quella sua annuii 

ti piccole. Che- delle prima offenderesti valènte cariale* 
„ a cui n piantino in mano per tua mercede: dove *e 
,, la seconda, di figura più grande» non di valore, a lai 
„ diasi, rimane pago e ringrazia,,. (Martelli loco cicalo.) 
• 4(1) T.edi teg natamente il disegno delie-//* infiorarne*. 
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Tabile vivacità? (*) „la natura della poesia , parlo 
„ adesso della italiana, conviste nelle parole ri- 
^, mate, cioè in -versi rimati (2), e poiché detto 
3 , abbiamo die H teatro non vuol prosa ma poe- 
-,, aia, ne ffeue in conseguenza che la rima ne* 
-,, componimenti teatrali non toghe la natura , 
-,, perdi 'ella è naturale alla poesia, e non mica 
-,, contraria rome inavvedutamente i gravinisti 
.,, affermano.,, £ qui tira rana mi ooll'esempio 
'dei nostri antidbi poeti, e degli improvvisatori 
<li Toscana. K toggrange indi a poco: „ questa 
-,, cosa della rima nella poesia io la bo per 
^, tanto naturale, ohe sarei quasi per affermare 
„ che tutte le lingue còlte di 'Europa vogliono 
,, necessariamente la rima nelle loro poesie..... 
.„ e quello che mi ta mosso a pensar cosi gli 
.,, è il sentire che oltre agli Inglesi , anche i 
„ Tedeschi, gli Olandesi, i Polacchi, gli Schia- 
5 , Toni , e i moderni Greci e i Moscoviti e i 
„ Turchi medesimi rimano le loro canzoni ^. 
Ifa dicono al solito gli oppositori, e non è con- 
tro ogni regola di verosimiglianza nel dialogo di 
due persone l' udir tjuel ritorno continuò delle 
medesime desinenze? Oh verosimiglianza "benedet- 
ti) Baratti ot aopra . 

(2) Questo sarebbe oa andar piti in là eoa la qpi- 
.ctioDe , e non e questo H luogo di appalesarmi , quan- 
d'anche il fossi, del parere tleileuerato Torinese. Preù* 
Hiamo dalle parole di lui guel tanto che fa per ora al 
«astro proposito . * 
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ta, che strana figura fri in in bocca di questi 
papassi! Ma sia detto per la millesima volta, 
due per verità non parlano né io rima uè ia 
Terso, né tampoco in quel polito, stile di prosa 
che loro accordate nelle vostre scritture, autori 
piiei cari , e maestri miei carissimi . Sicché in 
cambio d'una tirata di duecento versi sciolti di- 
lombati e svenevoli, che tali esser detona voglia 
o oon voglia, io mi piglio di buon animo una ' 
mezza dozzina di ottave sull'tndar dalla Tancia 
del Buonarroti, o dell'Orlando innamorato di Met- 
ter Berni ; e dico che tono più verosimili di ' 
tutta intiera la Sofonisba , di tutta intiera la 
Canace, di tutte intierissime le commedie del- 
l'Ariosto e del Benti?ag)io. £ per verità se un 
giovinetto in aria supplichevole recitasse questi 
bellissimi versi ; 

..... Cavalier, per lo tuo Pio, 
Non esser ti crude], che tu mi neghi , 
Ch'io seppellisca il corpo del re mio (i)l 
Chi, dico io, udendo recitare questi bellissimi ver- 
si troverebbe offesa la verosimiglianza? Ma se si 
volesse dar retta al Ba retti, i due metri dm sce- 
gliersi sarebbero le tersine e le ottave . E prc~ 
segue; „se alcuno poi mi chiedesse quale dello. 

(t).Ho «celta qaerti versi» a preferenza di moltUaU 
mi altri del Mórgante e dell'Innamorato, che meglio 
avrebbero {atto all' uopo , perchè citati dal Zanetti ne' 
«noi belli discorsi sull'Arte. poetica t coinè: modello 4ji 
itile semplice ed appassionato . 
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j, due io preferii»! in commedia e in trage* . 
„ dia, fé la lena o la ottava rima, io riipont- 
„ derò. l'ottava ansi che l'altra, per estera Fot* 
„ fava più periodica e pio armoniosa,, (>%). In 
quanto a me escluderei l'ottava, appunto corno 
troppo periodica ed armoniosa, doti ohe sì op- 
pongono direttamente alla varietà « naturato** 
necessaria al comico siile , Me tampoco vorrei 
ammettere la tertina, essendoché troppo procedo 
Serrata , e' mette in troppa angustia il penile* 
ro (a) . A «pai metro dunque mi appiglierei? - 
Eccomi all' ultimo varco di questo discorso, do- 
po dì che farà fine, 

IX, In quanto a me non vorrei prescrivere 
agli scrittori di commedie e di' tragedie ter un 
metro d'andatura uniforme, e niente affatto mi 
spiacerebbe di veder usati gli cndecasillahi franr- 
ntitti mi settenari alla foggia dei recitativi nei 
drammi del Metastaiio « Che per verità un tal 
metro mi par suscettivo d'ogni possibile varietà; 
qualità importantissima per ogni composizione, 
e per le drammatiche segnatamente, attesa la loro 
lunghezza, e il genere di persone per cui sono 
(atte, ch'è quanto dire composto di tutte quanto 
Ipno le parti della rassa umana, Che bella cosa 

(i) Bareni (lettera al signor don. Remigio Fnentes. 
MÒaoesa . ) 

(a) U Boiardo* per tacer d'altra 1 compose commedie 
in tersa rima, ed in ottave raccolti la sua VirgùÙA, di 
Sai abbiamo parlato nel volarne precedente « 



l|uel poter talora distendere la largo il concetta 
xon due o tre endecasillabi, e farlo trasparire, 
a dir coeì , a mena luce, ooo ooa mesca doi- 
«ina di settenari! Che «1 trapeli issi ma cosa quel 
poter Strecciare «a proposito versi differenti -e 
.rassomiglìantissimi! 11 settenarie diffatti è vera» 
onnina oleate simile a UVo decasillabe, a ohi bea 
«considera, in-quaatocbè ogni settenario è patte 
.d' endecasillabo, ciò che non puoi dire di nee- 
jan «Uro verso così espressamente, lo potrei, a 
«prova della mia proposi sione, trarre de' bellisti- 
jmi esempi 'dall' A minta -del Tasso: ma cbi non 
ha pieno il cervello di quella elegantissima pa~ 
atoralc? Nelle Commedie spaglinole -da me vedu- 
te , ed in quelle di Calde poh specialmente, ti 
^dialogo è quasi sempre tessuto di setlenasf ; ma 
quando no, personaggio rimane «olo, o l'impor- 
tanza del concetto lo -richiegga, il poeta ti <U- 
atende tre o quattro bellissime «ottave (i)-, -e 
quando, occorra un bellissimo sonetto (.a). 1 so- 
netti tuttavia si riservano piuttosto ad eseer,po- 
ati in bocca al G-racioso, o buffone di corte , 
o ad esprimere indovinelli enigmi ed altre ti- 
jniii frascherie . 

' fi) Veggasi a camion d' esempie -anl>eU»shno sóffio* 
♦quio io tre bellissime ottave pieno d'armonia e di pas- 
cione nel P nenie afe la Manuale. Xprnada Torcer* 
io cui l'innamorata Floripedes si lagna del suo, dettine. 
. ( 2) Ha ottave » terzetti , sonetti e versi ottonar) io 
grande abboodaoaa la Floriana, commedia coau/eaui ajsl 
jriotipiare del »eudo XV« 
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X. Ecco pertanto dato termine vile questioni 
sul ? erto comico, e dichiarato il mio avviso più 
rcon lealtà -che eoa fona di ragion. Tuttavolta 
il già detto dorrebbe battage, sembrami,' ad ogni 
Homo d' ingegno, che può aggiungerei, del pro- 
prio assai più* Noo foglio 4ulU*ia staccarmi da 
questo argomento -senz'aver prima risposto «4 
una obbiezione ed è: come sia avvenuto che ia 
Italia si scrivessero per la maggior parte in prosa 
le commedie , di maniera che al -di d' oggi ra- 
dissimi sieno quelli, per «non dire nessuno, che 
in versi le scriva . -La «ragione pianissima ai è 
questa, che a scriver 4e commedie in versi una 
doppia difficoltà si richiede che a «cri ve rie ia 
prosaj ma 1». difficoltà maggiore o minore d'una 
maniera di comporre non è stata mai ragione 
bastante a •giudicare della sua bontà o pravi* 
tà (i) . E poi chi non sa che 1' esempio d' uà 
solo, sommo in un* arte, -baita a -trar dietro se 
gli altri .tutti? Se Goldoni aveste scritte <in eetti 
rimati le tue più belle commedie , ed atesse 
avuto, diciamo pur francamente, capacità di far 
bei .versi rimati in cambio di qua* suoi versacci 
martelliamo xrederebbesi mai che gli scrittori 
di commedie d'oggidì non facessero il somiglilo* 

(i) Perciò appunto scriveva lo Sohlegel (voL I. p. «93.) 
i» ì fuor di dubbio non dipendere da altro 1* gran 
», voga, in cui di fresco è venuta la commedia in peo- 
» sa, fuorché dal maggior comodo dcjli autori « d*S 
M commedianti,, « 



le ? Io quanto poi all' effetto che producessero 
nella moltitudine naif altro se ne può dire ; te 
non che i drammi di.Afetistasio, recitati che siano- 
con bravura, piacciono moltissimo^ anche tenta 
T ajuto della muiìca per cai furono- espress*- 
meo te componi • Come ai può dire , e ai dice 
da taluno, che la osatone ha di già sentenziato 
a favor della prosa, se non sì è mai rappresane 
tata non dico bella, ma nemmeno una tollera- 
bile commedia in tersi sni teatri n? Italia? Da* 
temi una commedia in v ersi, ma. notate in ferri 
belli e buoni , fatela recitare da attori intellt- 
adenti ed esperti, ma notate esperti ed intelli- 
genti, in qualunque tempo, in qualunque pae- 
se, dote sia inteso il linguaggio di quei versi, e 
mi saprete dire se gli uditori staranno tutti in 
orecchi ad udire « Ma questa non sa prevedere 
o sperare che avvenga per ora, perchè moltis- 
simi sono quelli che senten siano, ma pochissimi 
quelli xhe facciano. £ sa v'e taluno che faccia* 
attende tempre a quo* otto o dieci bacalali della 
propria città o provincia, che per avventura noi 
criticassero , anaichè al grido santissimo della, 
ferità, e al voto aolenne dei posteri. 
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DISCORSO li. 

In Italia, nel paese fecondo d' improvvisato- 
ri, non è. maraviglia che sorgesse questo bizsar- 
ro genere di commedia, nella quale gli attori > 
lungi dal ripetere puntatamente i discorsi messi 
loro in bocca dal poeta, componevano il dialo- 
go airatto della recitazione, avvertendo soltanto 
di non uscire col discorso dei limiti di quel di- 
segno o abosso di commedia (l), eh* era stato 
loro dato dal poeta in prevenzione, lo crederei 
opera di non piccolo pregio quella di chi vo- 
lesse metter insieme alquanti di questi abozzi 
comici, perchè, perdutasi com'è a di nostri del 
tutto quest'arte, ne rimanesse ai posteri un qual- 
che vestigio. Intanto fioche è fresca tuttavia la 

(») Questo sbozzo dì commedia dai aosfri attori a*» 
leva chiamarsi canevaccio. Vi aveva per primo l'argo* 
mento * il quale però conteneva tatto intero l' ordine 
della commedia. Indi la divisione in Atti, ch'erano tra 
per lo più , ad in isoene a queste modo • 
ATTO PRIMO SCEMA 1. 
N. N. 
Scena come va - il tale parte* 
SCENA li* 
K. Si. 
Scena come va - entra il tal altro . 
Con quel scena come va, ripetuto costantemente, s'id» 
tendeva la libertà in cui erano posti (li attori di tessere 
il dialogo a loro beneplacito. 



memoria di" questa maniera cti rappresetrtasiònr 
teatrali, e postiamo parlare con più d'ano che 
ne fa spettatore, cerchiamo d'indagare: 1. Se no I far 
v'avesse nel teatro antico paragonabile alle cjoih- 
medie cT.artej o a soggettò 1. 1 1-. Quali e di che 
tempo fossero i principali ohe fi acquistarono 
celebrità: HI. Se v'avesse o no un qualche pre- 
gio in ti (latte commedie,, e fosse o no ragione* 
▼ale per conseguenza quell'accanitissima goerra* 
che loro moiiero contro alcuni scrittori del ser 
colo scorso,, ed. il Goldoni, in ispecialità - 

CAPO PRIMO. 

Bei mimi presso gli antichi. 

\Juestc commedie dell'arte pertanto mi seni* 
brano in certo modo rassomigliarsi agli antichi 
mimi . Dico in certo modo , perchè so benissi- 
mo cba moltissime erano* le specie dei mimi' co- 
gnite agli antichi, e non sempre mantennero no 
medesimo carattere, ma col progresso del tem- 
po mutarono affatto di faccia , e f u sola menu 
negli ultimi anni dell'impero romano, che giun- 
sero a tale, da poter essere alle nostre comme- 
die dell* arte paragonati , Ma siccome non può 
forse sgradire che si narri quali furono dappri- 
ma gli uffici di questi mimi , ne farò brevissi- 
ma memoria, per quelli che non amano- speii* 
der grao parte del loro tempo a rintracciare no 
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tizie* letterarie , pei quali è tatù segnatamente 
k presente operetta, come già scrissi in fronte 
al- secondo volarne . Questo, nome di mìmo t ser 
sondo l'opinione di Diomede* riferita dal Qua- 
drio ( voi* IL pag. t%u ) , derivò, aiooramente 
dalTiinitare,. che si faceva eoa certa* libertà, gli 
atti' e il sermone di tafano . £ sebbene l'imk*» 
re, come ben giudica Giulio Cesare • Scaligere 
(poeùc. lib. 1. cep» io.),- sia proprio d'ogni aria 
dPimmaginazione, Tenne inseguito usnrpato qnel 
some di mimo, a, significare una particoJar spe* 
eie di drammi. ^ Ebbero i mimi il loro prio* 
w . ci pio, oosì il Quadrio surriferito (pag. 1794 
„. dal cantar» saltare e alleggiare ebe faceva il 
„ coro nella commedia; . e come quello era parte 
yy. di questa., così, pare la« medesima sorte ave- 
99 ▼ano,,. Come poi i mimi si staccasiero dalla 
commedia, udiamo da Diomede, che dietro l'au- 
torità d'nn frammenta, di. Svetonio. così ne fa* 
velia:. „ Questi rappresenta tori non potevano rao- 
„ strar sempre la loro eccellenza,, perchè quan~ 
yy . do i comedi rende vanti' celebri nell'arte pre- 
yy tendevano passar per capi e regolatori di tutto- 
yy lo spettacolo. Di qui nacque che non volen- 
y% do gir altri mimici esser tenuti da meno nel- 
>y l'arte di rappresentare, si di vii eco dalla con*- 
„ media, e L'esempio eccita altri rapprese oU tori 
„ ancora a separarsene (1), lasciando ai come» 

(1) Alla commedia s'associavano ne* primi tempi, co* 
me narra lo stesso Diomede , i pantomimi i pitauLì * 



32 

„ di la nuda commedia, e coti ciascuna specie 
», di alio ri diedeti a rappresentar separatamene 
**, le proprie fané,,. (V. Napoli Signorili voi. IL 
pag. 189. 190. J Ebbero eccitamento i mimi a 
•compi goarti dalla commedia pel granditaimo 
applauso, eoo cui venivano accolti dalla moltitu- 
dioe . £ per verità «od ti parlava più di com- 
medie e tragedie in Italia, quando i mimi, che 
ad imitazione dei greci si erano introdotti pretto 
i romani , però mutati d' alquanto come dire- 
mo, regnavano tuttavia sulla teena. Qual rnara* 
viglia? >, Potevano beasi restar opprette e la 
„ tragedia e la buona commedia dai secoli della 
„ barbarie in cui fu avvolta 1* Italia, ma qncL 
„ grossolano piacere ch'ogni più rotta nazione 
„ prova cogli tpettacoli mimici «. non ti volle 

corami e te, che poi aoch'essì si tolsero, e ledersi a 
far da se . Del resto sodo infinite le diverse specie di 
drammi che si dice aver avuto luogo tra i greci, Ipan* 
tornimi, preso il loro nome dal contraffare* sènza L'ajuto 
della parola, esprimevano eccellentemente ogni qualun- 
que cosa. Di questi ne abbiamo un esempio nei nostri 
balli, condotti come sono ad Un apice di ecce Ilenia da 
non potersi forse raggiungere da Veran altro dal cele- 
bre e lagrimato Salvador Vigano. Le Uarodie e le Afa- 
godie erano due altre specie di drammi: le prime atti* 
nenti più alla tragedia, le seconde alla commedia, anzi 
tenute in grandissimo pregio B messe assai presso alla 
tragedia e alla commedia da Artstosseno , presso Aie* 
neo. Non so tuttavia come la gravità tragica possa con* 
ciliarsi con quel carattere d' ilarità , onde vorrebbe il 
Quadrio (voi. U. part. Ili, ) che fosse derivata la da» 
nominazione d* Uarodie % 
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,, mai proscrivere nemmeno nei- tempi della 
•„ maggior ignoranza , e pare molto verisimile 
•„ erbe, mentre il teatro d Italia ti perdeva, re- 
stassero nondimeno le buffonerie mimiche o 
„ tulle piasse o in qualche luogo destinato agK 
„ spettacoli, e di ciò ne troviamo memoria sino 
,, al secolo XII. „ (1) Similmente i cantanti» 
eh 9 oggi tutta a sé attraggono l'attenzione, e per 
cui s) facilmente abbondano gli stipendj , fo ra- 
mavano da principio parte delle antiche comme- 
die italiane. Di che ne fanno fede gYinttumezzi 
che incontrastabilmente cantatami. Vedendo poi 
di poter starsene da sé solisi divisero dai reci- 
ti tori, e n'uscì a poco a poco quel bizsarrisstmt» 
spettacolo scenico, ebe è V opera dei nostri gior- 
ni , la quale come credo a poco a poco scac* 
cierà da sé l'inutile e ornai nauseoso ingombro 
delle parole * fi se farà questo, si spoglieri ili 
gran parte della sua stravaganza presente . Ma 
ritornando onde siamo partiti, i mimi da prin* 
cipio, presso i Greci, erano tutt 'altra cosa dallo 
commedie dell'arte, Essi potevano chiamarsi piut- 
tosto scuola di morale e di filosofia che mere 
finzioni poetiche. A tntti è noto il grandissimo 
pregio in che si tennero da Platone i mimi di 



fi) Discorso snlle maschero della commedia il aliava 
ri«l Ó:e Pietro Verri , e vita it Ne\iport : Rituum qui 
apnd Romano* oótimterunt, il Duclos: Rrflrxhns su? 
la poesie e la P e in turo tota. HI. e qualche altre. 
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Sofrone (1), di coi abbiamo avuto luogo a far 
parola nel discorto precedente. Avrebbe mai coL- 
pilo nel segno lo Schlegel scrivendo 99 pare che 
„ questi mimi off riitero dipinture dialogi»ate 
,, della vita ordinaria, o v'era attentameiite evi- 
„ tata qualunque apparenza di poesia? Neppure 
j, la forma, coti prosegue, non ne doveva esser 
99 poetica, giacché non vi si trova, alcun modo 
>y generale; sono scene staccate,, in cui una. cosa 
„ tien, dietro all'altra senza preparazione- e solo 
,., per effetto del caso. ÈLperò. verisimile ohe la, 
99 mancanza d' interesse drammatico.,, vi fosse 
%3 compensata dalla perfezione della, pantomima, 
„ e vogliaci dire da una imitazione dilettevoli 
„ delle consuetudini particolari, e proprie alle 
„ diverse classi d'individui „». (Schlegel voi. I* 
cap. VII. ) In questa opinione concorse, il ™a* 
poli Signorelli ( loco citato ) che scriue esser 
>y stati dapprima i greci mimi, azioni morali io 
„ dialpgo. che nulla avevano di osceno e di bob 
M fonesco „. E più sotto, li chiama atte iti mwk 

(1) Dicesi che- Platone boi mai sano di leggerli li 
teoesse solfo al capezzale quando dormiva, e quivi stessa 
si ritrovassero quand'egli morì. Quand'egli escluse dalla 
sua fantastica repubblica tutti i poeti, risparmiò per- ve- 
rità i soli mimi di Sofrone. £ sul proposito di tenera 
sotto il capezzale, Quintiliano nelle istituzioni racconta 
di si il somigliante. 'Diogene. Laerzio- diceva valersi della 
lettura dai pre£atù mimi per ammaestrare e perfeziona- 
te gli Ateniesi È opinione ooa infondata che servissero 
dì modelle ad alcuni idillu in esametri di Teocrito ♦ 
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e mimi morali, mostrando ette tali a p paolo si 
chiamassero presso -i Greci . Ma come abbiamo 
veduto più sopra (redi- nota 2.) i mimi prcndv- 
raoo var> nomij ° a meglio dire, oltre la trage- 
dia e la commedia moltissime altre specie v'avea- 
uo di cemponimenti drammatici presso i Gre* 
«, facili a- scambiarti con questa. Tralasciando 
noi dunque di riferire queste diverse denomina» 
zioni che prendevano a seconda dei diversi pat- 
ii, o delle* diterse persone da- cui venivano rap- 
prestntatr, o dei diverti strnmenti masicali da 
Otti si accompagnava la recitazione; o degli abiti 
diversi di coi si servivano, dir che puoi leggere 
a sazietà* nel Quadrio, (Distinzione 111. lib. IL) 
passerò a dimostrare quali diventassero tali mimi 
presso i Latini, e come si raccostassero alle no» 
«re commedie delibar te*. 

lo quanto ai come dalla Grecia sui teatri ro- 
mani »ì trasferissero, non terremo ragionamen> 
to, essendo nolo a ttrtt* dbe le arti greche, do- 
po soggiogata quella provincia si tramutarono 
Della terra dei vincitori^ in onta alla severità di 
datone e degli antichi censori che le volevano 
escluse, lì' tempo- non si saprebbe ben bene sta- 
tuire, ma certo ai tempi di- Plauto v' avevano 
facendone egli menzione, in un luogo delie sue 
commedie (ì). Di Siila si sa che nella sua gio- 
ventù si mescolo ai mimi} onrd'ebbe in età prò» 

{}) PUnto. Tedi Trìnum? Jlh*. I» soen* I, 
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vetta a soffrire lo spregio de'pocbi Romani ligi 
all'antica gratili. E i mimi presto i Romani dì* 
vennero t ut t* altra cosa da quello ch'erano siali 
presso i Greci. Cosi il Quadrio (pag. 193.) „Dove 
„ la nazum greca presso la quale la filosofia io 
„ ogni còsa signoreggiava, intendeva co' mimi 
Pì più l'ammaestramento che il riso, la naaione 
„ romana per lo contrario ti diede principal- 
„ mente coi mimi a cercare il sollevamento e 
„ il diletto . Quindi poiché tal fatta di poesia 
„ fu trasferita in Roma y fu sì accresciuta di 
„ giuochi» di facesie, e di sali, che dove prima 
9r era incitamento di qualche azione latto con 
„ gravità di sentenze, di tanto in tanto con fa- 
,, cesie e risa condito , diventò a poco a poco 
„ presso che una mera buffoneria,,. Va ognora 
più degenerando in nequizia i costumi roma dì, 
ed ogni ombra dell'antica maestà di già prossi- 
ma a scomparire dalla dominatrice del mondo, 
questi mimi giunsero al sommo del vituperio e 
della scurrilità. Secondo alcuni cambiarono allo- 
ra di nome 9 eie ne fan dita che si raccontano 
essersi da questa razza di gente commésse sul 
teatro , e il sommo spregio in cui eran tenuti 
universalmente," vuoisi riferire ai così detti piar 
nipedi (1). E ben era conveniente a siffatti at- 

(1) É varia 1' etimologia che ti attribuisce a questa 
vocabolo, Planipedes, grace dicitur mimus, adeo a«- 
tem datine planipedes quod autore* planis pedibu* 
proscenium introirent. (Diomede lib. Ut) Men ragia*-. 



tori che affetterò a toc» nella ioro rappresola* 
Moni i cani , i qoali alcuna folla erano ì prò* 
tagonisti 'det dramma, e riscnorerano i maggiori 
applausi, coinè ne racconta Piotare© in quel ino 
libro delF indole a delt ingegno degli animali 
terrestri ed acquatici (i). I mimi tuttavia era- 
no dapprima ter itti in terso , cominciando dm 
Sofrone e da Sanare» , coti il Quadrio; ma sa 
nei tempi deteriori e prestimi a Costantino Ma- 
gno, in versi fossero i medesimi dettati > noi non 
oseremo affermarlo. E a «petti tempi non pio 
i mimi ti recitavano quali erano stati prima a 
studio composti, come par Tinnanai s'ara ©ia- 
to, ma divennero esercisj estemporanei, in cui 
gli attori dicevano a capriccio quel tanto che 
loro r euiva in bocca . 11 di piò che tì potè?» 
essere in queste rappresentasioni che le rilevasi* 

molo sembrami che cosi si chiamassero, w perche la 
* laro ■ poesia non comprenderà negeaj .di parsone sai* 
» tanti nelle torri, e ne' cenacoli o vogliam dira in cse» 
,» vati palassi » ma sì di persone abitanti in pia n a ed 
t, umile luogo , e rogliam dire in poverello essatele . M 
(Quadrio.) 

(1) Ma non solamente «jersitavaoo nel teatro il loro 
mestiere, ma erano chiamati cotesti asinai optmmìpodi 
a tonar luogo di buffoni alle mensa dei grandi. TJn'esem» 
sto di questo «ostarne lo abbiamo in Ateneo, (li*. IV.) 
S si ricara da 9retoak> nella iòta di Vespasiano che 
una compagnia di mimi intarvsnifa al fanctale degli ib« 
nutrì defunti, e r'avea tra qoessi uno detto Arammo 
che rappresentava il personaggio del defunto stesso* a 
ss mutar» sudistamente il getto e il lngasggio • 



alcun poco, era il disegno dell'astone dì già* 
oo mposto in prevenzione dall' 4rcimimo y e a evi 
si attenevano tutti gli attori tanto che recitari»* 
no (i). Chi sarà adesso che meco non convenga 
neiraf fermare che i mimi, i quali erano in voga 
negli ultimi giorni dell- impero romano , gran-' 
disti ma mente si rassomigliassero alle nostre coni* 
medie cosi dette « soggetto o delV arte. In ciò 
mi ha maggiormente confermato un altro luogo 
del Quadrio, il quale, prima di porsi a dichiarare 
l'origine e il carattere della poesia mimica, così 
ti esprime (pag. 180.): „ Con questo trattato 
„ daremo io credo «Ile straniere nazioni una 
„ sufficiente notizia , per non confondere, sic- 
99 come fino a quest'ora hanno "fatto, le nostre 
„ regolari commedie con quelle mimiche , le 
„ quali vedono talora nelle loro città dalle corti- 
,» pagnie de' comici italiani rappresentarsi,, (2). 

• (1) f i Erano essi (i mimi) un'azione veramente intie* 
tt ra compiuta ;... ma questa azione iotìera e compiuta 
„ mancava tuttavia di quella bellezza, ed arte, che lo 
„ scontro degli accidenti, l'annodamento e la soluzione 
„ contribuiscono alla favola comica. Era inoltre il di* 
„ scorto dei medesimi ( mimi ) non con altro artifizio 
,i dettato * die con quello , Che a ciascun suggeriva 'la 
„ prontezza del proprio ingegno: ni altra istruzione ave- 
I, vano eglino di ciò che si avesse a fare, salvo per av- 
„ ventura una breve minuta o compendio , recato dal* 
tt l'inventòr della azione o arehimtmo, dove ciascuno -ve* 
,,-der potesse quel ohe -a dir gli toccava ed a fare. ^ 
( Quadrio voi. II. Disk. III. cap. II pag. zoo. ) 

(a) Napoli Sigoorelli ripete pressoché le medesima 
•ose dette dal Quadrio. (Storia «naca dei teatri voi* V: 
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£ per Tenta i comici italiani dominavano un 
tempo i principali teatri d'Europa (Vedi Rie- 
-coboni ).. JE tanto Javore avevano appe tatti le 
'Coti dette commedie del Parte, che tatti gli sforai 
di Pietro Cotta maestro de! Riccoboni, per sur- 
rogare ad ette le commedie e tragedie regolari 
scritte, furono vani. Ma che serre risalire a tempi 
remoti? Non basta leggere le Memorie di Carlo 
Goldoni, per adire ad ogni dieci pagine i lagni 
ch'egli fa del sommo predominio esercitato sagli 
animi da queste commedie a soggetto? Prima 
•ch'io paisi a parlare dell'aspetto, che presero fra 
Je marni degli italiani nei secoli meno feroci ecl 
alle lettere avversi, noterò, éhe sotto gli aitimi 
imperatori i mimi si occupavano del rappresen- 
tare i misteri della religione cattolica; ragione 
Torse potentissima , del continuo declamare di 
alcuni Santi Padri contro il teatro. 

j>ag. 260.) „1* queste commedie dell'arte, nelle qoali 
„ erroneamente ?arii oltramontani male istruiti sogliono 
„ far consistere la commedia italiana, possiamo ravviserà 
„ qualche reliquia degli antichi mimi, la *ui indole ti- 
„ beri e buffonesca i stata sempre d'introd arre prima 
„ certo rincrescimento della bnona e bella poesia co- 
„ mica, indi di cagionarne la decadenza. *» Di quest'ai» 
timo asserto del SignoreUi non saprei persuadermi. Se 
e ver© che le mimiche rappresentazioni erano megli* 
gradite dall'universale degli spettatori, dovevano. gli scrifci 
tori di commedie trovar modo a rivolgere a se quel* 
i' attenzione medesima che ai mimi si concedeva ; e sa 
non esano capaci di farlo non v* e ragione a dannare i 
mimici componimenti che dal canto loro divertivano il 
pubblico . 
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CAPO SECONDO. 



Storia delle commedie de W arte 
press* g/* Italiani. 
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"(terrò il Quadrio (pag. 206.) che s. Tom- 
maso parla di spettacoli ice ni ci praticati io Ita* 
Lia molto tempo prima di lai, là dote tratta la 
quistione te possa o no da' cristiani esercitarsi 
la commedia senza peccato. Di che ne con chiu- 
de, che non si fossero tu tuffetto amarriti col 
cader dell'impero romano gli spettacoli scenici. 
Osserva del pari, che il suddetto Santo Padre non 
ai vale mai dei tocaboli comedi e commedie % ma 
sempre in tece di quelli d'Istrioni e di Istria* 
nato ( histriones histrionatus ars ) . Di che oe 
conchiude parimenti, che la commedia praticata 
a que' tempi fosse appunto la mimica. 11 Santo 
Padre da ultimo stabilì potersi la commedia eser- 
citare, come giuoco necessario, per ricreazione 
dell* vita umana, osservate però le debite cir* 
oostanze di luogo, tempo, persona e materia- 
E quindi ragionevolmente sentenzia il preiato 
Quadrio, che dunque i mimi di qua* tempi era* 
no tntl'altra cosa da quelli de'Romani, cioè ave* 
▼ano dimesse tutte le eccedenti buffoneria, e la 
Oscenità che li rendevano vituperosi, ed avevano 
porto giusto motivo di querele ai Santi Padri più 
antichi^ e segnatamente a Tertulliano td a s. Ago? 
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•lino , che leonero in ciò contrarissimo avviso 
da t. Tommaso. (Vedi Tertulliano de spectacu- 
lis, e s. Agostino de ci? iute Dei lib. II. cap. VII.) 
Ma r eccessivo zelo e hi molta ignorante di al- 
enai cristiani di quella stagione diedero luogo a 
mille abati; ed essendosi volta l'arte mimica ad 
imitare i misteri della nostra religione augustis- 
sima, i Calti della storta santa e le imprese dei 
martiri (1) , ciò facevano que* rossi autori eoa 
tanta dabbenaggine e palese irriverenza, ebe 
l'arcivescovo di Firenze s. Antonino ebbe a ban- 
dire quella fatta di spettacoli con le seguenti, 
parole „ perchè le rappresentazioni che si fan 
» oggi di cose spirituali, sono con molte buf- 
„ fonerie mescolate, con detti e fatti irrisori, 
„ e con maschere: perciò non si debbono esse 
„ far nelle ehiese, né da chierici in alcun mo- 
,, do. „ Con ciò si alludeva eziandio a quella 
specie di sacre rappresentazioni, di cui ebbi luogo 
di parlare nel precedente volume al capo terso 

(i) II Quadrio riferito* il mimo di Gentile „ Coni* 
h parivano dapprima nella rappresentazione saddetta # 
i> que*ehe l' aspergevano dell» sacre acque; • quindi i 
„ soldati che venivano, ad arrestarlo cerne cristiano. Era 
H condotto davanti all' imperadore a render ragione di 
„ sé: era da questi obbligato a sagrificare davanti alfe 
,t statua di Venere quivi eretta . ,, E cosi a mano a> 
saano procedeva Vasione, senza miglior forma dramma- 
tica, a mo' piuttosto di cronica o di leggenda. Prego a 
questo passo il lettore, a leggere la storia di questo Gè- 
■e*ip presso il Card,: Orsi voi. VI. p. 3 17* per vedere 
il «neeesso aweviglioso della buda sacrilega % 
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dr Ile notizie mila commedia italiana. Le lettere 
intanto rifioriamo in Italia, e la -commedia re- 
golare ti compariva ani teatri, a consolare i voti 
degli eraditi , e far morire di noja i non ero* 
diti. 1 componimenti mimici andavano a mano 
» mano perdendo -il loro credito , e 4e regolate 
ridicólesità sull'andare della Calandra, facevano 
apparire triviali ed insipide le produzioni d'ana 
fantasia libera e vivace, ma senza ritegno di sor- 
ta . Fu , se crediamo al Quadrio ( pag. 208. •), 
cèrto Flaminio Scala che nel secolo decimoset- 
timo „ camminando sagri esempli delle buone 
„ commedie, che di tratto in tratto vedeva ap- 
„ parire, cominciò egli pare a dare a* suoi mi- 
„ mici pezzi unità e format co minerò a rimet-~ 
„ tere e a portarle minate in 'teatro, mostrali" 
,, do in esse fazione della quale si trattava, e 
„ spiegando ciò che gli attori far dovevano* sulla* 
,, scena, e miglioramento diede non piccolo a 
„ quelle sue mimiche rappresentazioni, intanto 
,, che, sebbene erano in quanto il dialogo jm- 
„ provvisate, e dalle buffonerie di Arlecchino, 
„ interrotte , pigliarono tuttavia le medesime 
„ non piccola apparenza di regolato componi- 
», mento . .Quindi fu egli da più . illustri poeti 
„ del tempo suo non poco aneor commenda- 
ta lo 99 ( l )« Ma quel ma! costarne, che con tanta 

(1) Le commedie di questo Flaminio Scala *i stam- 
parono in Venezia appresso Giam battista Pulciaoi Del 16 1 r 
4n un volata* in quarto • "11 titolo dell' opera * -Il sa* 
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abbondatila trovati sparto nelle 'Commedie ertN 
dite, feoe passaggio alle commedie- dell'arte, su- 
bito ebe qaeale vollero camminare sull'orme delle 
prime. Con quello di più ebe non essendoti in 
esse scritto nulla .in pretensione, la licenaa co* 
mica correva senta il minimo -freno, ed erano, 
a così dire, garanti della rtverenia débita al pub- 
blico gli attori stessi , per lo pia ignoranti ed 
incolti. Fu allora che i sacri -pastori alsarono la 
vece apertissimamente -contro siffatte rappresen- 
ta 210 ni, e tra questi l'incomparabile arcivescova- 
di Milano e, Carlo Borromeo, che proibì ad una* 
compagnia di detti mimi, recatasi nella sua dio* 
ceti a recitarvi , di nulla esporre sulla scena 
eh' egli, o altra persona da esso a ciò apposta- 
mente delegata., non avesse prima riveduto ed 
approvato . Tanto era 1' impero esercitato -sugli 
animi da così fatte rappretentaaioni, ebe i teatri 
accademici ove si recitavano la commedie ero* 
dite rimanevano dell'intatto deserti; ciò che dal 
Quadrio si chiama (pag. -209.) decadenza totale/ 
della buone lettere. A questa stagione eiiaodio, 
▼o* dire nel secolo deetmosettimo, sorgeva l'opera 
in musica sulle rovine della commedia e della* 

'guente. », Il teatro delle Favole rappresentative, ovvero 
„ la ricreazione comica » boschereccia e tragica divisa' 
ò io cinquanta .giornate , compeste da Flaminio Scala « 

* detto Ilario » comico del serenissimo signor duca di 
M Mantova* „ Contiene quaranta commedie, una trage- 
dia, sette altri componimenti misti di tragico e comico, 

• tre mpprejentaBÌooi intitolate* rOr»ekla che sisaftteg*oaa«. 
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tragedia recitata 9 cerne ti legge nello Schlegel 
(voi. II. pag. 18.) ma questa non potè però so- 
verchiare lo spettacolo mimico , che d* ora in- 
sanii chiamerò tempre commedia dtW arte ^ a> 
eoi accorreva in Colla la moltitudine. In messo 
ajle numerosissime compagnie mimiche, non deve 
andar tacciata quella di Francesco Calderoni 
detto Silvio, il quale pochissimo dimorò in Ita- 
lia, com'è quasi tempre avvenuto agli artisti più 
celebri di questa provincia» e passò quasi tutta 
tua vita, ai servigi dell'elettor di Baviera, e quindi 
di Leopoldo imperatore éi Germania. (Quadrio 
voi. LI. pari. II. disi. HI. cap. IH. ) Al Calde- 
roni succedette Pietro Cotta romano detto Ce- 
lio, uomo di gran prohita ornato, nemico aper- 
to di tutti i pensieri equivoci, e odiator capi- 
tale d ogni licenza. Fu discepolo del Cotta Luigi 
Biccoboni, del quale più volte s* è fatta ricor- 
datone , e che portò la commedia italiana, sol 
teatri di Francia, ed eresse colla sua storia del 
teatro italiano *n bel monumento alla gloria del 
proprie patte. Cosà andavano ripulendosi dalle 
native teaaure le commedie dell'arte, e comin- 
ciavano a divenire onesto e piacevole ìaterteni» 
mento di savj, e civili ndjtori. Ad un bel segno 
<Ji regolarità e di decente doveva esser giunto 
na sale spettacolo tra le mani di quella compa- 
gnia, che recitava in Vene*» nel 17H9 di cui 
così trovo scritto nel Quadrio (pag. in. voi. IL) 
1» la Yeneaia una truppa, di virtuose ed inge- 
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w giieie pinone, tra loro accordatesi a rappre- 
„ tentare in lotto quel carnovale varie mimi- 
„ eoe commedie, con tenerti affatto lontane da 
„ tolto ciò che disdir potesse alla cristiana pie- 
„ tà, ai vi riuscirono per eccellenza, che dalle 
„ oneste tue grasiosissime burle, e dalle facete 
„ e argute inventioni allettata la città tutta, 
„ fecero agli altri teatri aver piana tota . Fra 
,, i loro uditori si nomerà vano molti personag* 
„ gi qoalificatitsitiji per V età, e per la dottri- 
„ na, e per la virtù, da' quali non ài finita di 
„ celebrar la bravura di datti attori , e di ri- 
„ dere saporitamente delle lor giulive cornine» 
,, die ,,. Dall'Italia, come più sopra ho di volo 
accennato , passarono in Francia le compagnie 
comiche a recitarvi a soggetto, a di là nella Spa- 
gna e per tutta l'Europa. Di ciò ne fa fede ol- 
tre ai nostri storici nazionali, e al Quadrio se- 
gnatamente, (voi. II. lib. II. dist. III. cap. IV» 
pari. I. pag. a5o> ) il Sismondi ( Trattato della 
letteratura italiana voi. IL cap. X. pag. 118.)» 
„ Questi scenici aboszi, pièce* à caneves, che 
„ furono in oso dorante tolto il secolo XV IL 
„ e il maggior tratto del secolo appresso, pas- 
„ sarono in Francia per mezzo di certi attori 
„ italiani „. Al tempo di Cario Goldoni erano 
in grandissimo fiore, e dovette egli pure, come 
ti disse più sopra , comporre molti e molti di 
limili componimenti per acquistarsi dapprima 
il favore della nazione . Parrà Biaravrgliovo che 



ti dessero' attori i q*ali* sapessero' intrattener* 
~ un. numeroso uditorio con discorsi composti al- 
l' improvviso ;. ed è questa una delle massime 
obbiezioni che si fanno alle commedie dell'arte 
.di cai mi riserve* a parlare nel capo seguente-, 
ma notivi che a que' tempi» tra- i comici sì an- 
noveravano, molti' illustri scrittori , dico illustri 
raffrontati agli altri scrittori dello stesso gene- 
re (1)'. E.per tacer d'altri, Agostino Beolci deHo 
il Rubante r che fiorì nei sajjolo decimeseslo, e 
di cui abbiamo avuto luogo a parlare ltra game a- 
U (*) ( Vedi. voi. U. cap.. XXI. > In grandissi- 
ma fama si levò a suoi giorni, cioè circa il i56c*, 
Andrea. Calmo venesiano; attore,, così. il Signo- 

(*) Non si può con tutto questo conchiudere col De* 
luna ( discorso sulla letteratura part. I. art. a 6. ) che 
dalla schiera de 1 commedianti sogiiono per t ordi- 
nario uscir fuori ì migliori poeti drammatici. Lesio- 
ne letterarie di; tutti \ tempi e di tutti i luoghi riha* 
tono questa. proposizione. Dei nostri. tre sommi dram* 
marici Goldoni Metastasio. ed. Alfieri , ni uno solo fa 
commediante di professione . 

(a) La lettura delle- commedie del Ausante espressa 
dalla Locca del Varchi questa sentenza: „ Se alle co* 
w ghieuure si può prestar fede, e anche parte alla spe- 
tt nenza, credo, che i nostri zanni facciano più ridere 

" j h f Ì l ° r0 mimi n0n faco?an ° ; e che le commedie 
,. del Ruaante di Padova, cosi contadine, avanzine 
ss. quelle, che dalla città di àtella^ si chiamavaao AuU 
** ? ne# V (Scolano pag. aóe.) Lo sfesso Sisinondi non 
credette indegno d'esser ricordato questo bravo allora 
• poeta comico ( vedi trattato della letteratura italiaaa 
wfl. I. cap. VU. pag. a.o6. ). 
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relli (voi. V. cap. V. pag. a 56*. ) ed autore molte- 
esperto ed applaudito come- sappiamo da una 
lettera del Parabosco. Egli scrisse alcune com- 
medie in prosa nel suo graziosodialetto nativo- 
mescolato talvolta col Bergamasco , col greco 
moderno 9 e coW idioma schiavane italianizzato* 
Né vuoiti ohliare Francesco Andreiui pistojese, 
marito alla, celebre attrice Isabella Àndreini» d* 
coi non fa solo vanto esser attrice, avendosi a. 
stampa di lei moltissime eleganti scrittore (ij f 



(*) tlabella Àndreini nacque in Padova l'auto- r56s> 
a. morì per aborto in Lione a io Giugno l'anno i6o4r 
Tommaso Garroni nella Piazza Doit ertale discorso III. 
la. chiamò decoro delle scene e ornamento dei tea* 
tri. Si hanno stampati io lode di lei due sonetti 1' ano 
ili Torquato Tasso, • l'altro del Cav. Marini . Ed- era» 
ben meritevole degli encomi di questi due ingegni, so- 
vrani, e della nobilissima lettera che le indirizzò Enri* 
co re di Francia , attesa la somma sua pudicizia ed il 
costume mantenuto sempre- innoceotissimo esercitando 
no' arto tanto pericolosa . La sua morte fu pianta da 
molti poeti « di- cui si hanno i versi stampati per cura 
di Giovambattista figlinolo di lei in un libro intitolato» 
Pianto d'JpoUo. Recentemente in Padova s'è stampata, 
parte del su* canzoniere, tessuto alla foggia del .Petrac 
«*! dal tipografo Valentino Gretciai* 
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CAPO TERZO. 
Considerazioni sulle commedie deltarte» 

Ju'accanimenlo di molti letterati nel condan- 
nare le commedie dell'arte, il divisamente di Gol- 
doni di volerle escludere dal teatro* dopo aver 
speso in case alcuni anni di studio, l'entusiasmò 
del popolo italiano che lungamente mostrò di 
proteggere simili rappresentazioni, il discorrere 
tuttavia che ne fanno i critici d'oltramonle, mi 
sembrano altrettanti motivi per indagare quel 
tanto che vi potesse essere in loro di osceno e 
di censurabile. Il Goldoni, parlando dell'origine 
e dell'indole di queste commedie, appalesa chia- 
ramente tutta l'avversione che vi aveva concepi- 
ta. ,, La commedia dic'egli, che in ogni tempo 
„ è stata lo spettacolo lavorilo delie nazioni ci» 
„ vilizzale, aveva subita la sorte delle arti e 
„ delle sciente, ed era stata sepolta nelle rtìioe 
„ dell'impero e nella decadeoia delle lettere. 11 
>, germe della commedia noi? era però estinto 
>9 affatto nel fecondo seno degl'Italiani. I pri- 
„ mi che si studiarono di farlo rivivere , non 
), trovando abili scrittori in un secolo d'igno- 
„ raoza, ebbero l' arditezza di compor disegni 
>, di commedie, di dividerli in atti ed in sce* 
» ne» e di spacciare improvvisamente discorsi 
>, pensieri e burle che avevano prima stabiliti 
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„ fra loro. „ (Memorie voi. cap. XXIV. p. 1 86.) 
Io però, lasciando da parte qualunque sentimento 
di animosità, ridorrò la mia indagine a questi 
tre ponti principalmente. I. Quali pregi .posso- 
no accordarsi esclusivamente alle commedie del» 
farle? 11. Quali difficoltà s* incontrano a htm 
recitare le commedie dell'arte? IU.Ond'è *}eri- 
vato aegnalatamente lo sdegno che presero con- 
tro di case alcuni letterati forasti e ri « nostrali? 
I. -y, Non si può negare, così il Quadrio, cbe 
„ questo genere di mimiche rappresentazioni 
„ non abbia alcune grazie tutte sue proprie, dell* 
„ quali è mancante la regolare commedia. Sen- 
„ tesi generalmente parlando assai meglio ciò, 
„ che si produce attualmente dall'in fcelle ito, cbe 
„ ciò che mediante la 'memoria sol si ridice-. 
„ Quindi gli attori 'che queste commedie giuo- 
„ cano all'improvvisa, lo fanno .più naturalmente, 
„ cbe quelli i quali recitano le parti fra parata 
„ a mente. Oltre di che quell'improvvisare dà 
» luogo a rarietà, di modo che, rifacendosi pia 
„ volte lo stesso soggetto, si -può t>gni volta ve*- 
M derue un differente lavoro ,,. (Lib. II. Dist. 111. 
cap. 141. pag. 222. ) Sicché vi è utilità tanto 
dal Iato del dialogo che riesce più vario e vi* 
vace, quanto dal lato della recitazione che sm>- 
cede più naturale . Questi sonò pregi iti con tra- 
ttabili a quanto mi sembra. £ per verità il gin* 
dizio del pubblico ha comprovato, per lo apafcio 
*& quasi tre setoli, la giustizia di queste osser- 

4 
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Tazioni (1). Delfo stesso «te Minimo sentimento- 
li è mostrato VV. Schlegel nella nona sua le- 
sione di dramma torgia: „ Bisogna però confes* 
5> tare cbe quest'ultimo genere (delle cornine- 
j, die dell'arte) non è privo d'interesse per Tos- 
„ ferratore, poiché i tratti più notabili del ca- 
f^ ratiere nazionale, e tutte le differente di lin- 
99 guaggio è di costume vi sono afferrati con una 
9 , sagacità e con un brio straordinario.,, Non 
Ve sicuramente alcun altro genere di drammi» 
che più di questo a' accosti » quella benedetta 
Verosimiglianza tanto predicata, e per lo più fbor 
di proposito, dai retori. Dovrebbero esser essi 
più eh* altri i propugnatori di questa genere , 
èssendo qui veramente che si parla degli attori 
appuntino come V usa fra gli uomini familiar- 
inente à Ma, Tedi stravaganza! so a' essi i retori 
i primi a dar biasimo e mala foce alle comme- 
die dell' arte. 

II. Non vuoisi dissimular tuttavia» che assai 
rado a' incontrano attori capaci di recitare sif- 
fatte composizioni; ed ecco una delle primàrie 
ragioni del unto schiamazzo che a' è fatto per 



(i) M Le commedie dell* arte erano fatica de* forn- 
ii mediarti medesimi, ai recitavano alTinfprovvUa e te. 
», non pertanto il pubblico non rideva che a queste cosa- 
ti medie dell'arte: egli vi accorreva sempre in folla « 
a9 mentre che lasciava deserto il teatro, dove si rappre- 
„ tentavano le commedie erudite. at ( 3ismondi letu 
itàl. cap. X. ) 
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isBandirle del tntto dai nostri teatri. Non e pos^ 
libile che pi riesca ( Quadrio J*co citato ) ehi 
non ha immaginazione fertile e vha 9 congiun* 
fa con und facilità spedita d 'esprimersi; e se 
non possedè tutte le cognizioni necessarie a 
fatte le éituàziùni dove la: sua parte lo collo- 
ca, tìn* altra difficoltà, som misti ma è quella di 
dorer rettore cavare* la propria risposta, assolu- 
tamente dilla, proposta: che gli, è indiritta, e li- 
mitarla peivmodo alla, situazione istantanea,, che 
aon possa, ledere minimamente il, disegno, della 
fcfola. Qufegtfe difficoltà* e caduta tott'occhi an- 
éhe al Si ho ondi, o« scrisse: „Le situazioni tener- 
I, sevoli-debbono estere premeditate, perchè una 
„ parola* di più,, che dicesse l'uno o l'altro per- 
ii ionaggio a . baaterehbe per cangiare il più delle 
„ *©Ue- lab circostanza , : per toglier d v impaccio 
J, colui efee »i si, trova > per it relare ciò. che 
„ de?e esser nascosto etc.„. (ut supraj: Cerca* 
rono di promdere a ciò.- i comici dei tempi 
andati con *arj mesti, dei quali due principa- 
(issimi setto, l'uno quello dei. luoghi topici (1), 

^ (f ) I luoghi topici ti chiamano, dai coarici di profet* 
«One voJgarwot» pistolotti, t di questi ne sono a stam- 
pa molti volami per ogni, specie differente d'attore. Kon 
ae consiglierei a chicchesia la lettura , tanto riboccano 
presso che tutti d'insulsaggini • di oscenità intollerabili, 
altri aassidj avevano i comici nei lo*o generici » altra 
specie di repertori , e nelle cesi dette figure che con- 
tMt«Tano in miseri giuochi di parole, ed eleganze ridi- 
colosissìmc, da potersi calciare qui a qua io uuaLuna,!* 
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l'altro dei lazzi. S'intendono r per luoghi topici 
alcune tiritere, che r per io più l'attore si riduce 
a recitare quando rimane solo in iscena, le quali 
toccando alcune circostanze generali della vita 
. non possono menomamente alterare l'andamento 
generale del dramma. Siccome di questi luoghi 
topici iene ave «a no, per ogni attore, così i vaaj 
attori si, accordavano .fra loro di farsi vicende* 
volmente alcune-date interrogazioni, per aprirsi 
il campo vicendevolmente ad -alcune date rispo- 
ste . Ma assai difficilmente possono .dagli attori 
farsi cader tanto a -proposito queste proposte e 
risposte, -ohe l'uditore non se ne avvegga, come 
^di cose a bella .posta appareochiate prima del La 
rappresentazione. Oltredichè, essendo queste ap- 
prese a memoria, spogliano la commedia dell'arte 
d' una delle sue belle .prerogative che abbiamo 
di sopra notate., -cioè, d' una maggior verità e 
naturalezza nella recitazione.. Ancora è da os- 
servarsi che ripetendosi di sovente questi luo- 
ghi topici, l'uditore vi si avvezza, «d ecco per- 
duta quell'ai tra ^bellissima dota della varietà. -La 
maniera più propria, di ben condursi nel dialo- 
go , si è di -rivolgere possibilmente il ridicolo 
«opra il proprio personaggio, col qual mezzo l'at- 
tore può più agevolmente cercare di non recar 

commedia ed iq/fualunque scena ove meglio fosca jwa- 
«iato all'attore. Ma gii attori veramente bravi non ave- 
vano ricorso a questi meschini suffragi v riserbati aolss- 
«lente ai mediocri ed - agi' infimi* 
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pregiudìzio all'i zi ime generale. A ciò mirava il 
Sistnoodi o? e aeriate: (cap. X. pag. 1 19.),, senza 
„ disordinar fanone, tenia nuocere all'interesse 
„ drammatico, tenta imbrogliare la parte al- 
„ troi , ogni attore poteva scherzare sopra se 
„ medésimo „. L* altro ritrovato dèi lazzi era 
forte più facile ad adoperarsi con buono effetto, 
atteso che étti* non hanno che nna inferiore re- 
lazione colla commedia . Per Inizi s* intendono 
quei motti buffoneschi , con cni na attore ao 
compagna o interrompe anche talvolta -, il di- 
•corso d'un altro. Ogni attere arerà i suoi lazzi 
differenti y e potevano- chiamarti, con tutta ra- 
gione oq muto linguaggio, con cui si appalesar* 
il tale o tal' altro personaggio per quello ch'egli 
era) o- stupido, o astuto, o seccatore, o para- 
fano. Chi Tolette l'etimologia di questa parola 
lazzi la trova nel Quadrio , tale però che non 
mi garba gran fatto ( 1) . Bai fin qui detto tf 
può ragionevolmente conofiiudére, arer fi molte 
difficoltà a vincere da chi foglia recitare ti ffatte 
commedie. „ Le belle facezie (Sismondi ut su- 
» pra) quelle che richieggono finezza,, preci* 



(j) » Cazzi. si chiamano par corrazione di focabnfcr 
t iafece dì lacci» parche a somiglianza dei lacci o ceppi 
fi che da prima allargati, scorrendo poi legano a atrin* 
ti gono subitamente ciò che patsandori li tocca ; essi 
» medesimamente «'allargano dal soggetto» ni continua* 
M no il filo; ma dojto brere mtarrompimtnto ai stringo- 
ti no subitamente » e con rinforzato legame continuaaa 
a U tominciato discorse tt ♦ 



4, sione, e di cader* a proporto, una sono cose 
%9 così comuni da poter confidate che ai pre- 
„ sen terso no da ae nel momento dell'azione; il 
„ meno male è di scriverle in .prima „* E di 
quest'ultimo suggerimento abbiamo testé 'notati 
i pericoli. Con *ieo «accordare, che per quelli i 
quali sforniti d > ingegno si dessero -a -quest'arte 
senza farvi lunghi ed accurati stqdj dintorno j 
(uso dell'improvvisare puo/aci^menteinlroHurre 
stilla scena una scipita volgarità* ( Schlegel 
Ics. IX.pag. ^9.) il massimo ; peri colo però, cui 
f'inoorrc ^permettendo aiffatte Tappreeentaaioni, 
ai è dal canto del buon costarne, essendo poco 
prudente il lasciar in balia di persone, di cui 
Io scopo primario è di far ridere e buscarsi il 
pane per questa vi*, il poter dir* «ciò «che cade 
loro meglio in acconcio, alJ* ;presen*a d' una 
moltitudine di pcrjone d' ogni ordine e vd* ogni 
età tutta orecchi. per asooi tare. TùOavoTta * ciò 
ancora ptJtrebbeji prof vedere, per parte dei ma- 
gistrali, con sayie^TJgorosissimeprescrrsionf, co* 
me s'è fatto in Milano -ai giorni jdi santo Carlo. 
Dicbiarite malte TOabjprolem «ha V oppon- 
gono al buon ri ns cimento di siffatto spettacolo, 
è poi ooa tutte ragione «he alcuni letterati il 
forrebbero bandito intieramente ? E sono co* 
Tementi le querele che omofono a questo prò? 
posilo ? 

• HI. Le steste accuse, che dannosi alle com- 
medie dell'arte, si danno ai cosi detti impror- 
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*ìsatori, a quei paeti cioè, per la maggior parie 
toscani, che •corrono 1* Italia e l'Europa, reci- 
tando dei versi non pensali, sopra un'argomento 
the loro viene proposto sul fatto . 11 massimo 
torto che hanno questi censori mi sembra con- 
littere in questo , che uon vogliono ammettere 
nessuna distinzione fra le poesie che sì compon- 
gono perchè panino d' una in altra età colle 
.stampe , e quelle che casualmente si recitano 
-perchè aervano <F onesto difertimento ad una 
scelta adunanza damici* Non potrà negare chiun- 
que abbia fior di giudìzio, che un nomo im- 
provvisando, sia «ha trattisi d'un dialogo dram- 
matico o che trattisi d'altro componimento poe- 
tico, non potrà mai conseguire quella precisio- 
ne nelle frasi, quell'artifisioso collocamento delle 
^parole , quella accorta distribuzione ne' pensie- 
ri , quella 'simmetrìa nelP insieme , che costano 
tante riflessioni e cassature e tentativi e dub- 
bie**» a chi delta tranquillamente seduto al prò» 
prio acrittojo» e può sospendere e. ripigliare il 
lavoro quando più vieugli in grado . Ma non 
airi si potrà* negare de) pari, che da chi scrive 
a varie riprese un componimento rado o non mai 
a* ottiene quella rapidità, quell'uscite inattese*, 
guelTimpelo d'entusiasmo, quella copia d'imma- 
gini vivacissime, ohe produce ne' suoi liberi voli 
fa mente d' un improvvisatore . E perchè dun- 
que, conceduto che s'abbia, ciò ch'è forsa con- 
yedrrr, ebe alcuni pregi abbia questo genere di 
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patii* i quali non possono etten**ti delta* tcrrO- 
U y perchè dico rigettarla tott' affatto, non pe- 
feudo «ita. abbellirai di tutti que' pregi che fono 
proprj dell* «l*** eaclaaivamente ? Dicati che le 
poesie improntate noo ai età alpino,, che bob 
deve esser giudice 1* occhio di- ciò che è fatto 
pei? l'orecchio; dicati che non improvvisi chi 
non abbia nutrimento dì buoni studj, e netta- 
no vorrà* a rio- contraddire-. Discorrendo degli 
improvvisatori intendo aver detto ti medetim* 
degli attori delle commedie dell* arte : e quelli 
che dalle commedie- dell'arte dimandano quella 
ipecie medesima di diletto , che dalle scritte , 
son intendono, a mio gindiaio, ciò- che lignifi- 
chi appunto commedia dell'arte o a soggetto. 
Bè certo esattamente pensava intorno a siffatte 
commedie reruditissimo Signorotti ( i ). In quanto 
a. me vorrei che un'eletta d? attori faceste, rifi- 
lare sul teatro- questo genere di drammi, ornai 
pretsochè dimenticato e tatto proprio di noi 
Italiani (*). Fa maraviglia che ciò, appunto- di 

(v) Goti scrìveva il Signorili ( vofc V. pag. «58; ) 
li queste farse istrioniche (le commedie a soggetto) ave* 
„ vano per. oggetto primario V eccitare il rito con ogni 
», sorta di bullonerìe ,,. Non so come si convenga qae- 
si» definizione, per tace* d'altre, *\VAlvida è alla ilo* 
taiòa tkWOrstida eto. di Flaminio Scala - 

(a) W. Schlegel, dopo aver notato alcuni difetti delle 
commedie a soggetto, conchiude a quest'inconveniente 
debbe esistere anche in Italia, tuttoché l'estro comico* 
la vivacità dell 1 iqimatjnaiiojfg e. un colai- garbo neU§ 
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eh* ne tono- glt stranieri più liberati di lodi,, 
mostriamo di non cnrare , anzi^ per non so quale 
dissennata ambizione, vilipendiamo. Ma così èV 
fa on tempo, oh» le commedia de Tifarle soledo- 
aiioarano sai teatri d'Italia, H popolo vi accor- 
reva di tutte bande- (1), fa un tempo io, coi 
gl'improvvisatori accarezzati venivano ,. e lor. sì 
davano in Campidoglio corone; L* età- nostra si 
ricattò- di- tutte queste vergogne^ ed: eran vera" 
nenie vergogna le commedie dell'arte ascoltate 
a scapito- delie scritte del Goldoni- ,. a 1' alloro 
eoQcednto aJ Perfetti a preferenza dell'Alfieri o 
del Metastasi*: ma, senza tenersi nel giusto mez- 
to, abbiamo bandito dai. teatri ciò. che avevamo 
di più nazionale j che tali erano quelle comme- 
die; e saranno in. breve banditi * se fo parole 
{revalerannc* di. alcuni oltremodo, severi^, gl'im* 
Pensatori, qnelia parte di letterati cioè che 
attesta vano la ricchezza- e armonia della nostra 
fogna, la vivacità dal nostro ingegno, la forza 

atsia buffoneria» Steno- qni doni quasi che universali* S3-. 
iUz. IX. pag, 29.) 

(1) „ In qaetta città (Bologpa) la. madre delle scienze* 
li e l'Atene dell* Italia , ai erano lamentati alcuni anni 
u innanzi, che la mia. rifórma tendeva alla soppressione 
* della commedia, a soggetto. 1 bolognesi erano più* de - 
» gli altri attaccati a questo genere di commedie • Vi 
V «ran fra di loro genti di merito» che si dilettavano, 
li di compor commedie a soggetto , e cittadini abilissi* 
li mi le rappresentavano molto bene, e facevano la, de- 
li foia jjel loro paese „ • ( Goldoni Memoria, voi. Ut 
(** XXIV. pa*. x86.) 
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della nostra iminaginaiiolie, ■* > rclcfenaui «fogni 
•Uro popolo (1) * 

(1) Beco un 'pasto dì e. 8ismondi, vjon col conchiuàe 
U trattato della letteratura italiana. „ L'Italia, poesied* 
„ ancora un'altra specie di poeti, il uui fuggitivo inge> 
-,. gno non lascia 'dopo di ae verun monumento, ma ca» 
„ giona Torse a TinContro *un diletto 'tanto pio vivo"*, o 
ff noi non avremmo 'dato che un' idea molto imperfetta 
u della poesia italiana, se non toccassimo pare un mot» 
„ degli improvvisatori . Il loro ingegno » U loro estro* 
„ entusiasmo che eccitano negli ascoltanti » sono tratti 
•t v ceratrerimei della dazione italiana. In Tessi vedesi prhr* 
lt cipalmenle coma la poesia e \jo linguaggio pài imma» 
„ d iato dell anima e deU immaginativa; bornie i pensieri 
M prendono quella forma armoniosa io fin dal loro ua> 
;, «cere... Nulla V tempi nostri può rappresentare iu un 
„ modo più «bidente la Pitia di -Delio, allorché il no» 
„ me discendeva aopra di essa, e parlava par la xli lei 
i, bocca „• "E Goldoni così scrive nel volume secondo 
cap. XIV. delle sue Memorie. „I dilettanti dell'anticacomr 
;, media <a soggetto), vedendo che la nuova (la «critta) 
9 lacera ^progressi il rapidi, gridavano da por tutto e*» 
v ser cosa indegna d'iin italiano l'attaccare un gener* 
„ di commedia in cui l'Italia Vera distinta, e che ne** 
„ suoa naeiono aveva saputo . imitare „ . E il iSismondi 
(ut supra) » I rimproveri che si tacevano alle conunr- 
|, die dell'arte non erano senza fondamento, nondimeno 
9I sol esse erano veramente in armooia col genio oazio- 
f , naie ; aolo esse rendevano immagine del brio italiano 
t . jn tutta la sua naturalezza ,,. E più Apertamente -preg- 
ustò il Goldoni che le commedie a soggetto nou dove* 
▼ano abolirsi assolutamente u#lla scena X. Atto secondo 
del suo Teatro comico. „ Duna uè «'hanno da abolire 
0t intieramente le commedie ali improvviso? In aerarne ri-' 
»* te no: anzi va bene che gl'italiani si mantengano in 
p t possesso di far quello ohe upn -hanno «vuto "pora^ 



discorso in. 

tU US atA&HKAfi 'CpfcJCH* 

1. 

Maschere antiche. 

ILi'uso delle maschere ne' teatri ritale alfa** 
lichità più remota <i) . Non è però cesi tacile 
lo stabilire quale fosse la loro origine, discor? 
da odo «ti questo argomento le opinioni dei cri? 
Mei. P«r toccar lyrevvettjetite 'alcuna cosa di qua» 
ita questione conriocierò dallo stabilire, ohe la 
maschere servissero a tnttaltrp -oggetto dappri- 
ma , da quello che in -progresso di tempo rea? 
nero adoperate, lo Iroso assai ragione? ole l'opi- 
nione del Bufang ero ri Cerita tlaì digsovelli (f ol. M. 
psg. soi.) 9 > * ▼illani, die* egli, oltraggiati da 
M cittadini anticamente veni? ano di notte nei 

„ gio e! \ fase Te altre nazioni. I Trancesì sogliono dir* 
*» che i comici italiani soo temerarj, arrischiandoci a 
«, parlare in pubblico aU'ioapramvìso, ava questa, ohe può 
„ dirsi temerità ne' comici ignoranti, è usa bella virttt 
t» ne' comici virtuosi , e ci sono tuttavia cV personaggi 
„ -eccellenti che, nd onor dell'Italia e gloria dell' arte 
„ BOjstsa, postano in trionfo -oso merito e con applauso 
v l'ammirabile prerCjgatisa «4* parlar* a soggetto % 

(i) Quadrio, Storia 4'ognf poeffa. (Vvl II. p.au) 
Pietro Verri, Discorso sulle maschere, Napoli Signo* 
reUi, Storia critica dei teatri. (Voi. II. eap. IVI. 
Schlegel. Ltf>. UI. jBte. «te, 



f> villaggio, orrtfimorava Toffeoditore, e pubbli** 
>t cavano la propria iogiuria ed il dì lui nome* 
94 Al ritorno de Idi il cittadino offensore veniva : 
,., riconvenuto, dèi fatto e ne rimaneva scora*? 
„ to, edindi, per non soggiacere a tale affron- 
>9 to , si. asteneva dall' usar prepotenza*. Cono* 
99 scendo adunque i cittadini tale espediente uti- 
„ lissimo ne' villaggi, vollero che gli offesi ve- 
fr nisserò di giorno io mezze dèli» piazza a.nar- 
„ rare l! oppressioni sofferte. Affa per timore' 
9f dei. potenti essi campariva-no- tinti di feccia 
„ per no0> esser* ravvisati^ „ Questa supposi- 
zione per altro, non è corroborata da- troppo 
valide autorità, perchè si voglia? riferire achessa 
assolutamente il ritrovamento delle maschere pel 
teatro. Tanto più che potrebhesi dire lo stesso 
delle ghirlande dVllera e- delle bizzarre capiglia- 
ture, che ammettevano in testa i primi rozzi re* 
citatori di tragedie. Trovo che alla «Cagione della 
commedia prima , di quella cioè che metterà 
sulla scena persone tuttora vive e spesse volte 
presenti, gli. attori sL coprivano d'una maschera 
imitante perfettamente il personaggio- che vole- 
vano rappresentare. Eliano ( Hi § Uria varia, lib. IL 
oap. XV. ) racconta, che nelle Nubi*, commedia 
d'Aristofane attuiti nota, essendo spesse volte 
mostrato, e spesse ancora nominato Socrate nella 
•cena , i forestieri andavano pel teatro doman- 
dando chi tosse quel. Socrate. Della qual cosa 
JW* * da stupirsi, soggiunge , perch % egli, era 
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«ancor* raffigurato ville maschere degl'istrioni, 
.per essere stato spesse volte ritratto fin da 9 va- 
ntai. Ma quella -non so qua I dirla ae libertà e 
piuttosto licenza di satireggiare .persone -ritenti 
in breve fu tolta , e la commedia ristretta ea- 
'tro ai confini della semplice imitaziqne unì Ter- 
sale. Obi aro apparisce eie col cadere dell'antica 
commedia scomparvero dal teatro eziandio le ma- 
schere individuali . Ma non pertanto gli attori 
si preseli tafano a viso scoperto. Molte ragioni, 
a detta dei -critici, inducevano gli -attori ad im- 
prigionare la -faccia. £ primieramente, ciò che 
abbiamo notato, parlando del verso comico, cer- 
cavano che la maschera detse -maggior' nerbo 
alla voce, sicché potessero estere intesi in quV 
loro teatri vastissimi. E forte t per questo -aio ti vo 
che il Goldoni nel volume secondo «Ielle sue 
Memorie (pag. rge.) le chiama trombe. Le mar 
schere presso i Greci e i Romani erano una 
certa specie di trómbe, inventate perchè s'in- 
cendessero ì. personaggi a parlare nella vasta 
estesa degli anfiteatri. Né solamente la faccia 
ma copriva loro la maschera tutta la testa, ciò 
•eh' era in armonia con quelli altri artifizj che 
usavano Dell'accomodar la persona, come sareb- 
bero le diverte acconciature de* capelli , quelle ' 
specie differenti di coturni (1 ), tu cui carnai*» 

(■) Adopero il vocabolo coturni per significar o$m 
•specie di calzari, sandali, socchi etc. usati dai tragedi 
« comedi bulichi , E noto ohe serviva, come molle air 
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Aavano , tutto in lomma il restante dell 1 abbi- 
gliamento fatto per gatta, che alterane agli oc- 
chi degli spettatori le lóro» naturali Sembianze.. 
Io vorrei aggiungere, che il comparire sulla scena, 
mascherati; esprimesse, alméno presso LRomani, 
anche un certo pudore dei recitanti,, ed Un certo 
rispetto verso gli spettatori (i) j ciò che- mag- 
giormente mi si fa. credibile per. quel costume, 
ch'era in ti gore presso, i. Romani- appunto, del. 
doversi tor la. maschera del viso e mostrarsi a£ 
pubblico cosi alla scoperta subito, che un'attore 
aveva hi mala torte d'estere fischiato». Non; può* 
dunque negarsi che tutt* altro, (bsse in, seguilo 
1* ufficiò delle maschere, da: quello, ch'era stato 
in principio . Tutti gli attori dunque compari- 
vano sul palco- mascherati, e vi avevano, masche- 
re proprie d' ogni carattere . Sicché potevano,, 
aversi per altrettanti indizj dei sentimenti, on- 
orerà occupato l'anima di quel tale o tal altra, 
-personaggio. V'aveva la maschera, per 1* avaro, 
la maschera per 1* iracondo, la maschera pel 
secchio, la maschera per la fanciulla, per l'in- 
«amorato, pel parassito e via discorrendo ( reuX 

tre parli del vestito, così anche questa a distinguere uà» 
genere dall'altro di spettacoli. Anzi queste forme diffe- 
renti di vestire diventavano modi proverbi&ii . 

(i) Molte arti che presso i Greci, popolo tutto de- 
dito alle arti, s'esercitavano da' più cospicui personaggi 
« loro creaeevauo pregio, erano obbrobriose appresso t 
Romani , popolo aatoralatetit» guerriero . 



6* 
^Onomastico di Giulia Polluce lib. IT. cap. io* 
che né dà tìtìa distèsa J. Ma questo genere di 
iuaschere togliònti ascrivere all'indole generale 
dell* arti greche , cné miravano sèmpre ad ti dà 
Bellezza ideale. Né avrebbero in farla di siffatti 
principe veduto, comparire tin'iltusire personag- 
gio salta, scena cól tiao, d'un semplice- istrione, 
il* quale per quanta studiasse di accomodare a 
dignità la propria fisonomia,. non. avrebbe mai 
potuta scostarsi, dall' aria, comunali! d' ogni uo- 
mo . Tanto, spinge vana innanzi 1' osservanza, di 
siffatti dogmi, che come abbiamo detto pici io» 
pra varie spècie v'avevano d'acconciature di ca* 
pelli cosi femminini* che manchili, e tutte signi- 
ficanti uà carattere- differente* di personaggio « 
Rè certo ad altra addi cerasi che alla ìttèretriee 
portar la capigliatura acuminata , né ad altri 
che all'iracondo eccessivamente ricciuta, e coti 
a mano, a màno.^Qtoe'ste so? erchie finzioni proda» 
cetano incontrastabilmente un'immobilità della 
fisonòmia, alla quale cercatati di rimediare con 
altri artifizi. È notabile un luogd di Quintilia- 
no (Ist. Orat. lib. Xl.cap. III.) in coi racconta 
d'una maschera (1) con sopraccigli ineguali, sic* 

(1) Pater ilio cujus prmcìpme parte* sani , qui* 
interim cerrcitatas, interim tenia est» aitero erecto, 
altero competilo est superalo; atqme id estendere 
maxime latas actorièus moria est eued. cnm iis t 
qua* agamt, partiàos comgraat. Ma bob per questa 
ebbe ragione èi ceschitHiere M. Voltaire» ehe i greci 
facevano comparire i loro tutori col volto che esprit* 
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•che dovendo 1' attore, quando adirarsi , quando 
calmarsi poteste mostrare quella parte della fac- 
cia , che meglio conveniva alla propria titna- 
«ione . La inegualità delle -ciglia era tnttavoha 
od meno assai scarso per esprimere le diffe- 
renti commozioni dell* animo , se non avessero 
potuto trovar dei auasidj nel .geato 9 nel girar 
degli occhi, e nell'intera movenza delia perso- 
na. iNon cessa perciò di con chiudere il Goldoni 
(Memorie voi. II. cap. XXIV.) forse <:on trop- 
po severità che presso i Greci « i Romani, ,,le 
f , passioni ed i sentimenti non erano giunte a 
„ sì alto grado di delicatezza quale attualmente 
99 si esige: perchè, oggi si vnole che Fattore ab- 
„ Lia un'anima: e l'anima sotto la maschera* 
,, è come il foco sotto le -ceneri ,,. £ poco pri- 
ma avea detto.- „ la maschera dee sempre far 
99 molto torto ali azione dell* attore , sia nella 
„ gioja, sia nell'afflizione. amoroso, o fero- 
n ce, o piacevole che si dimostri, sempre com- 
i, parisce la medesima palle colorita. Può ben 
„ esprimere coi gesti e col tnono della voce, 
t9 mai non farà conoscere coi moti del viso, 

me il dolore dalt una parte e la gioja dall' altra . 
(Trattato sulla tragedia antica e moderna.) Sta io fronte 
della Semiramide, Così giudicava egli de* Greci! E così 
giudicava presso poco delle tragedie inglesi, e di quelle 
di Shakespeare* segnatamente. (Vedi L'esame critico dej- 
V Amleto* ). Se non che Giuseppe Barelli gliene diede 
•1 debito merito nell' opera intitolata , Discorso s^ftfa 
Shuktspeares e VUlaire, 
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„ che tono gl'interpreti del cuore, le differenti 
„ - passioni dalle quali è commosso ,, . Queste 
notisi* ne portano a gè voi mente a con chiudere, 
che le maschere antiche differiscono dalle mo- 
derne per rooHi capi . Quelle servivano all' uso 
materiale di rialiare la voce, a! che le nostre 
non mirano; erano proprie d'ogni personaggio, 
laddove le nostre si adattano solamente a* soli 
personaggi buffoneschi; si adoperavano per espri- 
mere i differenti caratteri e le diverse affezioni 
degli annui, le nostre sono affatto arbitrarie in 
quanto alle illusioni, né cambiano mai. In som- 
ma pretto gK antichi non erano che tuia parte 
dell' universale apparecchio drammatico, presso 
t moderni non sono che una particolare pro- 
prietà delle farse o burlette comiche (t) . 

IL 

Dello Zanni deUe commedie antiche. 



N. 



I on possono dunque paragonarsi per veru- 
na maniera le maschere de' nostri giorni a quelle 
del teatro antico . Ma v'aveva nulla nelT antico 
teatro, che aveste una qualche rassomiglianza 

(l) Con tatto ragione il sig. Napoli SigooreUi confa-, 
fa l'abo Pittrs Chiari, il qaale intentava di rassomi- 
ghare in maschere moderna alle antiche. Tedi tol. V. 
cap. VI- pag. *6o. Vedremo in seguito quali maschere 
> possano «on giustizia «sser .paragonate alfa nostre. 

V 
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co' neutri personaggi buffoneschi, da noi~cfcìar 
mati maschere? V avevate toso., gli; Zanni, i 
quali sembrano con ogni apparenza eli verità, 
estere stali ricopiati, dai nostri Truffaldino e 
Brighella. £ primieramente questo stesso noma 
di Zanni , noa, è altro che quello cV un perso* 
naggio notissimo nell'antica commedia, center* 
va tosi, eoe qualche alterazione appo noi. 11 Qua-» 
clrio. dimostra con luoghi discorsi (voi. II. p. 912.) 
che il vocabolo Zanni, non è altrimenti, corra? 
alone del Gianni fiorentino,, e sostenta che de- 
rivi piuttosto dal greco Sanno r,, o Sanuiqs lati- 
no (1) . Non riferirò le prove recate in mezzo 
da quelli che tengono il partito opposto, al Qua- 
drio: mi limiterò* solamepte a quelle poche ra- 
gioni, che provano la derivazione greca o Ialina 
e che mi sembrano irrepugnabili . Per verità 
ogni qual volta agli scrittori antichi è avvenuto 
di parlare di questi loro Sannj, tali cose ne di- 
cono quali si converrebbero, con lievissimi* mu- 
tamenti, ai nostri moderni Zanni. Così Nonni» 
Marcellino : Sannione* dicuntur a Sannis. fa* 



(1) Da Enstario si ricava» che a' suoi tempi di già 
cominciava a corrompersi questo vocabolo» non chiaman- 
dosi più qua' mimi come per lo innanzi Sannos , ma 
Ita» ni, ciò che benissimo risponde, giusta rosserrazic- 
ne del Quadrio e d'altri dotti io tali materie, alla pro- 
fi ancia dei Greci nei tempi bassi. Ognuno vede come fa- 
cile sia il far passaggio sulla lingua del volgo dal Izan- 
ni allo Zanni. 
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snnt in dictis fàtui (i) . I Sannioni tono cosi 
detti dai Sanni, che nei loro parlari ti -mostra» 
no stolti. E Cicerone (de Oratore lib. II. 61. ) 
Quid enim potisi tum ridiculum quam Sannio 
esse, qui are, vultu , imitundis motiòus 9 voce 
denique 9 carpare rideSur ipsol E che può darsi 
di al rilibile , quanto/ od Sannione , che colla 
bocce/ col- fiso, col- imitare i «ino? traenti, colla 
voce, eoa tatto in somma il corpo è motivo di 
riso? Diverte cote sicuramente non potrebbero 
dirsi dei nostri modem» Zanni' ; e ciò sia in 
quanto. al carattere- ebe rappresentavano. Tediar 
mo ora sul proposito dei vestisi, quanta rasso- 
miglianza v'-a tesse eoo quelli del nostro-* tempo* 
Che avessero il' viso- annerale come quelli de? 
nostri giorni chiaro apparisce da q nelle parolet 
f uligine faciem osWucsi, een coi si parla degli 
antichi mimi, Che fossero ealvi come i nostri, 
lo -ricaviamo dal Vossio. (Istituzioni' poetiche ) 
Sanniones mima** ageòunt rasi* cttpitibitsy che 
avessero piane le scarpe* some s'usa tra noi, ce 
lo attesta 'Diomede, parlando* dei mimi/ perciò 
appunto detti pUnipedes, perchè : pianti pedi* 
ùàs proscenùm introirent. Che* il loro «abito 

(1) Le questioni dei filologia sa questo passo oso ■ 
toscano jnioMBunéBte qaeUa parte di- significato-' che. fa 
al caso nostro. Infatti qoand anche si dovesse intende* 
rsv i Sanmani sane casi détti dalle saune # ciò eh* 
per altro * assai. controverso» noo e mano vero per ciò 
che questi saaoiooi smnt in dictis factui, ciò che im» 
porta per noi. 
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fotte tolto rattoppato a Tari colorì pale temente 
ce ne fa fede Apulejo; accordando ai mimi f 
«quasi per loro insegna il mentitelo {eentuclu$) y 
vestito obe perfettamente corrisponde a quello 
del nostro Arlecchino (1). E, te non fotte «ino 
apender il tempo inutilmente , il tener dietro 
troppo alla tenga a siffatte indagini , potrei 41 
mapo a mano, dietro la tcorta d* eruditi scrit- 
tori, profare, come da quelli antichi Sanni + 
Sanzioni le medesime burle e stupidità ai com- 
mettevano che tiamo usati vedere nei nostri, e 
con questo il percuoterli del continuo che fan- 
no i loro padroni , con questo di più che gli 
attori dell'antica commedia dovevano* sopportare 
uno simile afregio non solo tulle scene da burla 
ma eaiandio da senno per via. Tanto almeno ai 
asserisce dal Quadrio, allegando 1* autorità di 
Marciale, di Giovenale, di Settimio e di molti 
altri . È farsa dunque . il conchiudere che seb- 
bene le maschere usate dagli antichi fossero prò* 
priamenta parlando, « per l'uso che ne venne 
fatto, e per lo scopo cui miravano, in tutto dif- 
ferenti da quelle che tra noi ti costumano, v'ave- 
vano nel teatro antico alcuni personaggi ridicoli 



(1) Ecco ilpatfor Nam ex eo «rammentare ufi me 
consuepisse tragmdi ffrmate, hh trioni.* cccota, mimi 
centuelo. Ciò che maggiormente rafferma quanto dicem- 
mo alla nota (1) pag. 61. di qoesto stesso discorso, 
cioè < che i differenti generi di dramma amano. genfeM 
../ii/ferente di ▼etjjmeujo,. 



l'attornigli antistimi a quelli ilei teatro moderno, 
e quali puosti conghietlurare con molto indisio 
di verità aver preso a modello i nostri primi 
Arlecchini e Brighella. Un'altra maschera, me- 
no cognita del Brighella e dell'Arlecchino, ma 
pure io altri, tempi ancor essa rinoma tic ti ma, e 
visibilmente imitata dagli antichi, è quella del 
capitano Spavento, o millantatore o spampana^ 
e sqjiarciaferroy o con quaPaltro si voglia chia- 
mare dei cinquanta nomi che se gli affibbiava" 
no. Il Miles gloriosu* di Plauto è sicuramente 
l'originale, onde i moderni desunsero questa co- 
pia. Vedremo più innanzi quali altre mire aves- 
sero gl'Italiani nell*introdurre sulla scena a sog- 
getto di scherno un simile personaggio. Se l'ab- 
bate Chiari avesse preso a difendere le maschere 
de' suoi' giorni, giovandosi dell'autorità dei Ro- 
mani e dei Greci nel nostro senso , come be- 
nissimo fece il conte Pietro Verri, da noi spesse 
volte allegato, per convincere il suo caffettiere, 
Demetrio, non aarebbe stato redarguito dalSi-r 
gnorelli. Ma è tempo ornai che dalla maschere 
antiche torciamo il. discorso a parlare delle mo- 
derne (i). 



(i) Par* che il Quadrio inefioasse a sapporra che 
coeosfcesaere gii 'awiòhi due specie di Zanni , V uno 
/orbo, l'altre balordo. Già eh* refeàerebbe perfetta 1* 
corrUpoodéo» eoi nastro Arleechiao a Brighella ( vedi 
Qaadno voi, II. pas> a té», dei quasi il primo suol tea**' 
pre parlare ed operar a sproposito à l'altra fa pompa 
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Storia delle maschere moderne . 

lo non intendo di assegnare troppo acrupo- 
lesamente il tempo in cai le maschere istrioni- 
che cominciarono a mot trarli sui teatri d'Italia, 
: 'bastandomi 'di deferire re qnal personaggio rap- 
preaentane ciaf ebedana d'ette, qual fotte 10 ge- 
nere la parte che prendevano nelle rappreaen- 
taiioni, «qual. genere d' ittraiione e di diletto 
possa ricavarsi da questa istituzione, e in quali 
difetti principalmente t'incorra da questa clatae 
d'attori. Abbiamo notato, che le mimiche rap- 
pretentazioni tono fl* antichissima data , c.pea- 
tjono quasi chiamarti l'anello che congiunge la 
moderna arte drammatica, all' antica . Ma non 
• vorrei già indurmi a credere che V Arlecchino 
e il Brighella, che nói vediamo, siano propria- 
mente quelli dei baiti tempi. Non parlo del Pan- 
talone, 'del* Dottore, del Tartaglia, del CovieJlo, 
i quali come diremo a tao luogo tono vi ti bu- 
rnente invenzioni di tempi più prossimi a nói . 
Francamente* il Signorelli pone tra il tecolo XVI 

ad ognora d'astata «di totalità, ti oelle asiooì che nei 
discorsi. Il Brighella chiamai mai il prime Zanni, V Ar- 
lecchino U secando Zanni. Ciò. ricavo da una nota 
dallo -stesso Goldoni* (Teatro Gamico* .Seaua Vili. At« 
{0. Primo • ) 



V 
> il' X VII f introonsìone nelle maschere sul tea- 
tro italiano, ma questa stianone che semplice 
aitersione, la quale non è -patito provata dai 
confutar ch'egli fa Topinione del Nigieli e del 
Bianchi, che ^feriscono* al secolo XV H PArlee- 
•chino, il Dottore, il Cdfiello ed altre mascbe- 
Te. Perche «ebbene ' in alenai componimenti del 
secolo XVI- ti regga introdótto il Dottor Gra- 
ziano, e iitll 9 opera musicale di Oraxio Vecchi 
intervengano il Dottore, il Paàtaleoue, il Bri- 
ghella; ciò tnto*prffVa abé'pmna ancora del se- 
tolo XVI le maschere erano in toga (Vedi Sr- 
joorelli ?ol. V. lib. IV. pag. #65.). "Il Quadrio 
correbbe che -fino dal secolo XV le maschero 
avessero k loro origine (*<?ol. II. pag. <ai6. ) . 
Ha già ho 'protestato fin dal principio di 'non 
voler spender troppe parole «in onesto «proposi- 
to. Vediamo piuttosto* quali fossero le principali 
maschere introdotte in Italia, ed in qnal parto 
d'essa avessero principio, -€-e due maschere <pìù 
antiche sena* dubbio furono quelle del ghiot- 
tone e del furbo, figurato il primo nell* àrtec- 
chino , nel -Brighella il secondo . Ed * chiaro 
che fossero le più antiche, «fenda già dimostrato 
ohe ricopiate furono dai modelli esistenti nel- 
l'antico teatro. Nessuno meglio di Carlo Goldoni 
pfto descrivere il carattere .proprio di orsetti duo 
personaggi ('Memorie rol. 41. pag. 189.'), Bri- 
ghella „ rappresenta un servo raggiratore fur- 
ano e briccone. L'abito di lui è una specie. 
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%9 d* aitila f e la maschera bruna dimostrante 
99 con caricato™ t) colora degli abitanti di «pialle 
„ alte montagne , { •* intende già che. il Bri- 
ghella eia Bergamasco come dirmi in appresso);. 
„ bruciata dagli ardori del soie i9 » l/Arieccbi- 
no „ è. un serto totalmente balordo... pi di lai 
f$ abito è quello d*nn «omo mendico^ cbe reo 
#> coglia i cenci cbe trova di diverti colori per 
a» rappeaaar l'abita che porta indosso (1,), porta 
„ un cappello corrispondente alla tua meodicà- 
„ tè, e la coda, di lepre «he ne la l'ornamento 
„è ejtcoe oggi l'ordinario fregio dei eoe tediai 
M di Bergamo 9t . Di pi& recente intensione è 
aenaa dubbio le maschere del Peatetase, k opale 
tettati* ai riferisce da Verri (discorse sedie me> 
aebere peg. ae/7» Kdie. Milanese) „ temo le fine 
„ del seoele XV nel tempo, (oeeì psasoegoe le 
atesso scrittore ) „ in evi il commercio dei 
„ Veneeieni era fsettsaaiaso, e facete celare nel 
», sole etete dà Milano I 9 esatte somma di eec- 
„ chini seicento notante cinque mila per altrefe 
„ Usti letori di sane, ohe ei treseaaltetap» e Ve* 
„ sesie, donde ei readetano pei io Levante. r , 
Udiente/ ore di bocce del Goldoni |« deaeriaiette 
del Paataloae. ( Memorie et «nera. ) il Peate- 

(i) Iltieldoai e il ab, par «mal ch'io seppie, ch'afe* 
eia latta, questa ina «fessa, applicésione dal tesate d'ex- 
lecchino alla «aa condizione di mendico. Del resto quel* 
l'abito* rappezzato a tari colori, e sorgente di molti gre* 
posi equivoci, che si leggono «e* Pistolotti, 



boé è „ un negotiant* «tneajeiK» , perchè afe 
» tempo, antico Veneaia era il (Miete d* Itali* 
„ die diceva, 41 pia ricco ed il pia aitato com* 
„ «cacio. Egli Imi contar «ato*aemgra il veocbiov 
» costume veneeiatio. La tette Ber» e la. berretta 
M di. lana, ti eoetmiiaao ancora, e Vanesia^ *d< 
» H farsetto^ i calteeù le calia a le pantofola 
» rotte,, rappresentano al naturale il vestimento- 
„ de' primi abitatori dalle lagune adriatica*; a 
» la barba, ohe faceva I* ornamento . deg li w>- 
» mini nei passati eeeoti, è stata- saetta mi ri- 
„ dicaio m quett* tritami «empi „ . li Quadrio 
correbbe (voi. II. pag. ai 5.) trovane nelle eom- 
medie Terenasaoc un qualche» personaggio affine 
il Paotaleone; ma credo che i queroloei aacchàV 
del comico ialino, a. evi intenta far allatiene, 
vale t'accordino colla larghetta e bonarietà del 
■«retate raoeasaoo, che comparto talora tulle 
teste iti totalità* catasidto (Fuomo gioviale, a co* 
ne tool dirai di móndo. Vedi, te non altra, il 
fatate Bizxm*tQ» di Goldoni . Astai prottimo 
ti carattere mal PaAUlon* è quello del Dotto* 
ft » te non che qneeto accanila ha di, proprio 
l'estenuatone dolisi teeensa legale, d* cai fa fiso. 
quasi tempre fuor di proposito . Né so perche 
il Quadrio (ut sopra) creda meritatole di rim- 
provero quell'attore, che ra ppre s e ntando m am- 
icherà del Dottore citasse fuor di proposito afo* 
rumi legali, antichi statoti e simili altre ridi- 
etlotità, trattandoti d'tm personaggio che dert> 



esagerare ' necessaria nteifte il "dìTeltó della pe- 
danteria delle ci t «ioni, che moltissimi hanno ptìr 
troppo! Né credo- aia conveniente il proporre 
ch'egli fa il personaggio "francete Sidias a mo- 
dello dei «Dottar*, «tendo che* il S'tdia* è per- 
sonaggio d' aka commedia , laddore il «-Dottore 
appartiene -alla categoria delle maechere e qmo- 
di forma parte dell'infima commedia, ostia della 
popolare, in- cui le * faceste devono atrere noirte 
quale grossolanità per etter -gattaie da tolti . 
Attribuisce il -suddetto Quadrio rinrcnsiooe -del 
Dottore a certo Lucio celebre «comico che fiori 
circa il i£6V , attenendoti in quetta opinione 
al parere di Francesco Panigarola. », Coatni 
w (aon tue parole) ignori costami in r Ferrara 
„ considerando e le strane maniere -d* «n ree-. 
„ chio barbiere ohiamato Metter Grasiano dette 
„ Ioniche, nativo di Francolino, ne cavò ona 
„ parte ridicola per la «cena „* Ma il Verri 
(nt tnpra) con più tana critica -aeggiange: 9 ,to 
„ credo nata Ja matchera del 'Dottore, qoando 
„ -Ir ne rio aprì in Bologna la nuora scuola della 
„ giarit prudente, talk quale si regge -anche ai 
r, dì d'oggi buona parte d'Europa „ (i). Ciò 

(1) Uon posso ommetter* uno squarcio assai cariote 
del ■ discorso «del Verri il quale moie nata la inescherà 
del- Dottore: „ quando i due .cekberrisu dottori Bol- 
t,*garo e Martino disputavano, se tatto il 1 mondo fotte 
i, 'dell'imperatore a solo titolo di proprietà o vero an- 
t , che di usufrutto. E certo n rolera una maschera 
ty<«el aato aero e Ja guascìe rotte,- per rappmteiita#a 
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Meglio sembra accordarti cól carniere del Dot- 
tore, e coli' otte otare eh Vi fa sapienza, difètto 
che si con vient piuttosto a cbi etee dall'anif er- 
aita, Mi>'qm*no tia ad unt>a¥biere. La descriaio- 
ne -fasciatane 'dal Gold<*ji, della mas che r a" di coi 
parliamo, rafferma la temenza del 'Verri. „ 11 ** T ' 
„ secondo recchio ('Goldoni' Memorie ut supra) 
j, Chiamato il Dottore è «tato preso nella classe 
„ delle genti di legge: per opporre l'uomo istrui- 
ate all' nomo di commercio: e l'hanno scelto 
,, bolognese, perchè colà esiste fa* una "ani ferii- 
„ tsY, che, malgrado l'ignoranza di quel tempo,* 
„ conterrà?» sempre le cariche e gK emolumenti 
9 , dei professori. H > citi mento 'det Dottore con* 
„ aerta 41 costume antico dell' unif ertila e dèi 
„ 'foro di Bologna, che oggidì ancora presso <a 
9 , poco è lo stesso; e la maschera singolare, che 
„• gii copre la fronte e il naso , è atata in? en- 
,,'tata xìa una macchia di fino- che difformara 
,3 il Tito d'un ginreconsolto di quei tempi. Qae- 
fy ala è una tradizione che fige fra gli amatori 
„ della commedia dell'arte. „ Questa * maschera 
è l'ultima 'delle quattro che, più 'delle altre, che 
inseguito ricorderemo, abbiano a te ritratta la 
generale attenzione. *ll mio entusiasmo, per que- 
sta maschera, uop-fa però tanto innanzi da te-' 
nere, con alcuni eroditi citati dal Verri, che il 

, ( al aatusala «ti nomo, che disputa se tatto l'unirei* 
„ sia d' un solo uomo per proprietà o rero por u*u- 
,i fratto ,,» 
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stono di questa maschera eia stato farse il piìk 
Jbrtunato % cke gli uomini abbiano ricevuto dalla% 
scuola oVIrnerio. (Verri ut sapra). Molle altre 
maschere Tengono in seguito a- queste quattro,,, 
ma, ad: eccezione del capitano Spaiente o miU 
Qjfa lantore, di cni parlerò in breve,» tutte qua! piuv 
qual meno si raccostano e* qualcheduna delle 
aurri ferite » Per esempio il Pulcinella*, che si, 
vuole d'antichissima origine ancor esso, risalen- 
doli da taluno fino a* certi uomini stolidi cbia- 
miti Macchi colla lingua Osca^ e facendolo dep- 
rivare tal altro dalla, voce latina PuUieeno, colla 
quale è chiamato da Sparsiano il pollo gallina- 
ceo , appunto perciò che i pulcinella imitano^ 
col naso prominente ed adunco il rostro de* pol- 
li, questo Pulcinella, dist'io, tiene il mezio fra 
Arlecchino e il Brighella» essendo- mena balordo 
ebe non è il primo, e meno accorto del secon- 
do. Qualunque ne fosse l'origine, il primo che 
rappresento questa maschera con appianaci fuv 
Silvio Fiorillo comico insigne dei secolo AVI. 
Ometto di parlare dei Tartaglia, Covielliy Sca- 
ramuccia r Giangurgoli, Travagline e altri mol- 
ti , non essendovi notabili differenze nei loro 
caratteri da quelle che abbiamo fin qui ricor- 
dati, perchè te uè debba tener discorse diati** 
temente. Personaggio atbbeno rìdicoipsiasùno,. e 
tutt'affatto diverto dall'altre maschere, fu il capi* 
tano millantatore, eoa cui ai crede che i comici 
italiani intendessero di parodiare gli Spàgnuoli* 
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«he per molto tempo tennero in angustia una 
fprao parte d'Italia, « -de' ovali ricopiarono esa- 
gerandola l'arrogane* degli alti e delle parole* 
Questo personaggio sovente ti riscontra nelle 
commedie del Porta , e può adirai , «he quivi , 
pia che altrove, è metto in opera. Il Quadrio 
•cita una farsa «attrice morale di Yen tarino da 
Pesaro, in cai ?ien descritto an certo capitano 
Spampana, in .cui par proprio dipinto il carat- 
ure del capitano Spavento (i). ila basti della 

(i) Ecco alcuni versi messi dal Pesarese in bocca 
allo Spampana « riferiti dal Quadrio. 

Credete a ma, «he avete gran sapere 
Voi J)ei # che ri ponete tanto ad alto . 
Perchè non ho la forza col volere? 

Ch'io salirei la anso al primo salto : 
2 vi farei, eoa questa spada in «nano, 
■ Tutti qui traboccare al terrea «malto . 
E ancor farei giù rovinare al piano v 
21 Gelo d' ogni intorno , Luna , Sole . 
Foss' an -che mi mostrasse il camra strano ? 
E l'Ariosto cantava -di Rodomonte pressoèehe il .mede* 
«imo • Gonio XIV. St. ì io. 

Rodomonte non già men di Nembrotts 
Indomito , soperbo , furibondo , 
Che d'ire al ciel non tarderebbe a notte- 
Quando la strada si trovasse al mondo*. 
Guardi Iddio ch'io vojlia con questo paragonare Rodo* 
monte allo Spampana . 
Cosi pia sotto dice lo Spampana < 

Faccio dovunque io vado un cimitero . 
E il Borni, non mi ricorda bene io quel luogo dell'Or* 
landò innamorato, parlando d'un coraggiosissimo paladino; 
J£ -fa della «aoipagoa un cimitero • 



•lori» delle maschere il' fin qur détto? paetttrm* « 
ora a far alcune brevi considerazioni- sai* dia* 
Ulti -propri ^ ciascheduna- 

' IV. 

Dèi dialetti delle- mascherai - 

- Jt^artni che avendo dimostrato» nei numeri pre* 
cedenti di questo discerto, esser le maschere pria»» - 
cipali un retto dell'antico teatro, o per lo meno - 
un'imitazione di- quello , fotte ro da «notarti le 
differenze che pattano tra le maschere buffone»» 
tche della moderna e quelle deila tcena antica. 
E tali' differenze mi sembrano poterli ridarre 
a due tpe cialmente : - iL confinare cioè che t* è 
fatto ciascheduna delle maschere moderne ad * 
una città *> provincia, di cui t'intesero ricopiare - 
gli usi e le stravaganze, e l'assegnare per «con- 
seguente a ciascheduna di «esse il dialetto pro- 
prio di quella città- e provincia. Ben è vero che 
se volessi dar retta.. alle supposizioni degli eru> 
diti avrei dovuto conchiudere, che anche presso 
gli antichi, i Sornioni ti -fin getter «sempre na- 
tivi di un dato paese; ma ciò non- è paragonar 
bile, quand'anche fòsse, a quella precisione con 
cui ti cercarono di parodiare quando l'uno quan- 
do l'altro dei diverti popoli d'Italie dalle nottre 
varie maschere . Credono questi medesimi ero- 
diti potersi nella scena del Penalo di Plauti», 



in coi s'introduce una Cartagine» a parlare la ♦ 
propria lingua* scherzando goffamente, tempra 
che SI può, *u qualche lontana corrispondenza 
di quella colla- latina*} rinvenir* dirò- quasi il 
tipo d'imttastone del parlare che frano le. no~ 
atre maschere italiane i loro rispettiva dialetti, 
Giò non è- sema un* qualche verosimiglianza, a 
mio credere < Checché ne sia, certo è che dal- 
l' antiq no «enti mento di -rivalità provinciale in* 
valso tra gl'Italiani, devesi ripetere Tiutrodnxio* 
ne di questi- dialetti diversi sul teatro, per porsi 
vicendevolmente in deriso. Che- vi fosse questo 
spirito di -satira, Dell'assegnare* che* si fecero i 
di* erer paesi alle diverse maschere , è fuor di- 
dubbio . ficco no passo di 'Goldoni ( Memorie 
ut saprà) che mirabilmente avvalorala mia opi- 
nione-. ,, H Brighella e V Artecch ino chiamati 
, x in Italia- i due Zanni y sono stati* presi a Ber- 
„ gamo, perchè il primo essendo estrema men- 
ate astuto, il secondo estremamente balor- 
yy doy non vi è che quel paese , in* cui si tro- 
y> tino questi due estremi nella classe del po- 
%y polo „ . Lascio stare la verità di questa os- 
servasene sul conto- dell'indole dei bergamaschi, 
che tal questione non appartiene per nulla al 
mio libro, ma certo è che il Goldoni non cre- 
deva esser sensa ragiona stati scelti dalla plebe 
di Bergamo il balordo e l'astuto. Cosi abbiamo 
visto esser stato, con isterico accorgimento, scelto 
fra Veneziani il mercatante, e tra Bolognesi il 
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dottore io leggi* Clic pio? ettendochè gli Spa- 
glinoli più che altroto tennero ti piede nel re- 
gno di Napoli, è appunto riavuta ai Napoletani 
la maschera del capitano Spavento} tubila che 
fa terminata la dontinaaione tpagnoola, quel lin- 
guaggio direnile inintelligibile al volgo (i). Que- 
sto parlare, che fanno Je matchere il loro par- 
ticolare dialetto, non può negarti che non porga 
alle matchere «tette una fecondisettna tor gente 
di tali, di motti, di «oberai, di alrnttoni «a ti- 
ri che. Ma forte, quatto ttetto parlare il dialetto 
proprio aohaiito d* ona città o d' una picciola 
provincia procaccia al diacono una cercaria di 
monotonia > la quale difficilmente pottono fug- 
gire anche i comici pia riputati . Considerate 
le matchere italiane nella loro co rispondenza 
colle antiche greche e latine, nel loro rieorgi- 
mento pretto gl'Italiani, nel loro carattere in- 
dividuale, nella maniera de* loro discorsi, lac- 
camo ora alcnne oatervaaioni generali tulle mr- 
«chere per riepetto all'arte drammatica, ciò che 
direrrà la parte pia importante di qnetto dttcorao. 

(i) Toh* le citta d'Italia *o pressoché tutte , ioteod* 
delle principali, avevano U loro maschera propria . Di 
«io ooo ne lascia dubitare an laogo del •Gimma nel- 
l'Italia letterata . Infatti ai nominano da esso e la />«. 
*q*elie de 1 Fiereatioi, i Tr*Pagiimi de' 8iciliant. i Giù- 
cannelli de' Messinesi, il Giangurfolc de' Calabre ai , 
•l Pes cartello de' Napoletani. Inoltre riferisce il Qua- 
drio {rol. II. pag. 22i,) un don Pasquale dei Romani, 
alcune maschere dei £euoresi ete. eto. 
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Osservazioni generili tulle maschere 
della commedia Italiana. 

Una stessa è l'origine della commedia a sog* 
getto e delle maschere, giacché possono queste 
ch'amarli il fondamento di quella; essendo vero 
bensì che qualche commedia a soggetto^ come 
ìbbiuno notato di alcune dello Scala^ era d'ar- 
gomento puramente serio, senza l'intervento di 
buchera reruna, ma è Vero d'altronde che il più 
<H dette commedie si Fondavano Sul ridicolo, e 
quindi dalle màschere ricevevano vita 'e vaghez- 
za. Ciò che è assai naturale, quando fogliasi con* 
«aerare come sia men malagevole il comporre 
afrimprdvtiso delie scene ridìcole, e dietro uà 
benissimo filo qual è quello per lo più .delle 
commedie scherzevoli, di quello sia un dialogò 
pwuo di forza e di dignità quale si conviene 
ad altri generi di rappresentazioni. Ecco intanto 
*oal opinione rechi in mezzo il Sismondi sul* 
l' origio© delle maschere italiane; la riferisco in 
quanto che mi Cara strada a molte altre ossei- 
visioni. < Letteratura ltal. cap. X. pag. 117.) 
)> Gl'impreaarJ necessitali dall' economia, men» 
» tre che volevano dare ad ogni sera nna nuova 
» commedia, volevano ancor procacciare che i 
» personaggi del giorno tegnente si valessero 
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„ degli abili del giorno innanzi : ciò fu leniti 
„ dubbio, V origine delie maschere italiane „.. 
lo non posso per verna conto, toscrivere a que- 
sta opinione* Ciò* che- maggiormente indotte in. 
questa opinione il Siatnendi ti fa il considerare, 
che oltre alle quattro maschere principali an- 
che gli altri personaggi della commedia avevano, 
a così dire il loro carattere invariabile) sicché le 
commedie uscivano rare volte da quella, ristretta 
sfera d'interlocutori. Ecco le parole del Sitmon- 
di. „ Si considerarono astrattamente i personaggi 
„ fra quali doveva naturalmente rinchiudersi. 
„ qualunque azione cittadinesca, come sareh- 
„ bero due padri, due amorosi, due amorose,^ 
„ tre o quattro servi^ si diede a ciatcono. un» 
„ condizione, un nome , una patria , una ma- 
„ scbera ed un vestire % % ciascun attore della 
„ compagnia pigliò a rappresentare uno di qoe- 
,, sti personaggi in un modo invariabile, e poter 
„ cura ad investirsi del suo carattere, delle sue 
„ maniere, delle sue facezie ,,. Ciò tutto è gif** 
stissimo; ma non è giusto tuttavia che Ctcono- 
mia necessitasse gCimpresarj ad aver ricorta 
a questi immutabili personaggi. Per eh è. non dir 
piuttosto, che non avendovi a quei tempo poeti 
che por sapessero nelle loro commedie, model-» 
late sulle antiche o latine, quella dote d'inte- 
resse che le rendette accette voli, al pubblico, 
e non polendosi trovare un numero dì attpri 
che di aera io tera mutando carattere ti aapet- 
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aW>*fehiccherare un bel dialogo alfimproTTiio, 
pensassero gl'imprtear} di affidar* a ciascheduno 
ou carattere itumaUbUe, sicché, , costantemente, 
quello vestendo, diveniste quasi carattere kur sa-? 
turale, e rendesse facile ad essi l'estemporanea 
dialogare., dot eiylo - loro esser fatte prese* che 
le medesime interrogazioni , . minaccia , riprese 
ad ogni rappresentazione? A questa opinione ai 
accorda ciò lotto,, che in seguito acrile lo stesso 
Siuaondi '+. „ Quanta meno (fon tur parole) ai 
„.laacia*a*fare all'attore*, circa^ l'intenzione del 
„. personaggio immaginario; eh/ egli • doterà sor 
^.atcnere^ taatot^ piu'ai potea>^ confidare in etto 
„. circa, alle coae ch'egli avea a dire M »F* d'uopo 
dunque- che ai co neh iuda^ essere le maichere con- 
ciliane quasi . necessarie- alle . commedie a tog- 
ato , T e, qui per. maschere a* intendono attori 
hoflatteachi non tolo^ r ma tatù: gli. altri parete 
n^psezentino immutabilmente il medesimo per- 
sonaggio.. Pare che* data, questa costante ripro- 
duzione dei medesimi caratteri^ agevolmente debr 
fcano riprodursi i medesimi intrecci: ma gioverà 
sa questo- proposito" trascrivere un* bellissima 
•sservezione di TV. Schlegel (VoUi -pag. 28.) 
„ Benché sempre (die egli^ si presentino i me- 
„ desimi personaggio pou è per questo che- net* 
„, vi si» grande tariet*. d* intrecci y in simile 
>*g»»» «i tede» net giuoco dogli scacchi, un 
n piccole- numero di pesai > oisacun> de» quali 
» si move tempre d*an modo-, dar lungo ad 
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4, tana infinità di combinatici)! „ E per verità 
* voler attentamente «seminare le tragedie e le 
commedie (greche* latine, italiane, e francesi, 
segnata niente) potrebbe*! ridurre ad un mimerò 
determinato i caratteri che campeggiano in cia- 
scheduna. £ chi piti innanzi portasse l'indagine 
troverebbe, in qualunque avvenimento sì pubblico 
che familiare , il concorte pretto a poco delle 
stésse circostante , degli strati accidenti , delle 
stette persone. Sicché non tarebbe tenia utili- 
tà, a mio giudizio, se taluno immaginaste attrat- 
tane d te una t tori a universale, che comprrndetse 
ogni fatto avvenuto e possibile ad avvenire ; e 
ciò con assai maggior brevità che non torse 
qualunque altro storico al mondo . 

Ma, ritornando col di reo no alle maschere, io 
credo die l'inveire d'alcuni procedeste pia che 
altro dal non aver voluto , come t* è detto pra 
sopra parlando delle commedie a soggetto , di- 
stinguere dall' altre questa sorta di spettacolo 
particolare. L'allegria comica, ciò che i latini 
chiama t ano iW[, non vuoiti già cercare nel sog- 
getto, ma tutta intera trovarla nel personaggio. 
Aveva ragione il Signorelli di quel tuo tanto 
gridare (voi. V. cap. VI. pag. «69.) perchè alle 
% Bcatriei ai Fiorindi ti mescolarono quattro ca- 
ricature , -con abiti fantastici per gran parte? 
*A me non sembra. Punto non mi tgraditee, che 
ti adoprino questi pertonaggi arbitrar) ad in- 
terrompere la f monotonia deMft vita domestica^ 
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unto piò che gli elementi dell* loro festività < 
non toro ponto immaginar) ma tratti per lo, 
più dai nostri usi, o da quelli dei tempi poco 
dai nostri remoti; tanto più che questi perso-, 
saggi ridicoli, non appartenendo a verno paese, 
a Terno tempo, a verno ordine di persone rigo-, 
rosamrntf, possono formar materia delle loro fa-, 
cesie tatti i paesi , tntti i tempi , tutti gli or* 
dioi di persone. Quelta ansi dirò è la parte più 
poetica eh* * +*~9Ìriit\\t commedie moderne , 
per non dire la sola . Quando diasi che questi 
personaggi non appartengono rigorosamente a> 
'tran paese, a terno tempo, a ferina classe 
<K persone particolare, vuoisi intendere che seb- 
bene rdrlecchàn* e i! Brighella siano bergama- 
schi, il Pulcinella napoletano, e cosi via discor- 
rendo, e compariscano per Io più in condiaiene 
di servi, la» loro patria e la. loro coadesione non 
tono che circostanze accessorie al loro carette* 
re(i). £ ciò più apèrtamente apparisce in quan- 

(i) Fra le commedie a seggetto t moltissime rappre- 
sola»© Arlecchino, quando finto re» quando* mago • 
quando paladino, quando amante, quando assassino, 
quando benefattore ec. Ora ognun vado che l'innesto 
di tatti questi caratteri 'al carattere principale di balor- 
do, che dare mantenere pur sempre É necessariamente 
produca no composto stravagantissimo e immaginario del 
tatto. Lo stesso dicasi della patria* redendosi lo stesso 
Arlecchino» quando re di Tebe, quando Stregone sh~ 
aliano, quando alla corte di Spagna, non laacieadt» 
«fili però mai d' essere Bergamasco , 
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tó att'eta in cui si fingono vissuti, non estendo 
questa ponto determinala . Etti accompagnano 
sempre Paiione principale, dovunque e in qua- 
lunque tempo succeda . 

E qui sia fine al discorso delle maschere f 
delle quali però avremo forse luogo a parlare 
di nuovo, atteso il frequente uso die ne fece il 
Goldoni nelle commedie, 



ESAME CRITICO 

DBLLB C0MM4»1B DI CABLO GOtlMNl 

introduzione . 

Jn *agmto « mokissime apparenti digressio- 
ni stale commedie Italiane , mi reno comico 9 
utile coannrodie ■ -soggetto , «alle maschere del 
teatro moderno, Yeeosni finalmente irritato a 
iqneì ponto dcsPopera «he poo chiamarsi ctotra- 
le, ed io tv «incorra»» mite le Koee tirate fin 
<jai. Non importa cai* io parK pie de! disegno 
concepito da Goldoni, di abbattere coMe ine nuo- 
^e commedie il ceatume invalso fin attore, presso 
i propri -coanaaèonali, di recitare costantemente 
quelle dell'otite • Quatto disegno è apertissimo 
*ia per me per lo cose che abbiamo detto pia 
tananai. Jn seguito al bando dato alle twnme- 
dk dell'arie, va ▼iene neoaasarianiente f esclu- 
sione delle maschere, le ossali con quelle nacqne- 
i», é da spolle ebbero opportunità a rendersi 
aggradatoli e «potate. Si vedrà come accorta- 
mente Goldoni , non osando abbattere così di 
lascio qsKe** idoli della moltitudine , abbia sa- 
pute alterarne lo aeaehjanae , a matto a mano 
spagliandoli di «otti i prestigi che li renderono 
«ecetti. Le eastecnero nella maggior parte delle 
nonunedie di Goldoni, ed in quelle di maggior 



conto, non tono per nuli* legate al tetto del- 
l' azione, e postone con lietissimi cambiamenti 
esservi surrogati altri personaggi, come s'è Te- 
dolo, e si tede far assai di so? ente dalle comi- 
che compagnie de* di nostri. -Nativo di una cit- 
tà, delle più cospicue d'Italia e del mondo, ed 
a quei tempi capitale d*un'antica e famosa' do- 
minazione, non poteva non accomodarsi alcuna 
volta agli usi del proprio paese, e ri trarli nelle 
proprie opere il più di sovente, che non quelli 
dei paesi forestieri. Sebbene la coadisioae di sua 
famiglia non fosse abbietta, pattò il più di sue 
vita* gli anni segnatamente ne* quali la maggior 
parte produsse di sue commedie, con persone 
dell* ordine mea*ano # né s v erano ancora a* suoi 
tempi addimesticate, tanto che il tono a questi 
nostri, le di?erse classi della società fra di lo- 
ro. Lo studio della lingua e dei clastici non ti 
faceva a quei giorni, né ti comunemente uè al 
ordinatamente com'era, ami le persone di sano 
gusto potevano notarti come uniche d'una cit- 
tà, e spesse volte d'una provincia. E quei pò* 
chi, i quali a siffatti studi nella universale cor- 
ruttela avevano consacrata la propria vita, nul- 
T altro vedevano fuori di qve' loro classici be- 
nedetti e di quella loro benedettissima lingua. 
Non v'erano pel Goldoni, per parte del governo* 
sussidi di torta alcuna % né aveva del proprio 
tanto da poter vivere senta stento , conveniva 
)ui dunque coltivarsi 1' applauso dalla moltku* 



tir* e il voto dt gì' imprestar i. Quando cambiò 
conditone, cambiaocfo paese, atfea aocora fresca 
la fantasia per inventare soggetti di commedie 
e caratteri, corrispondenti al nuovo paett che 
abitava e alle nuove amicizie strette: ma avea 
di troppo logora la memoria per rettificare il 
proprio modo di scrivere italiano;, ed awesto por 
quaranta e più anni a comporre, non potea mu- 
tar tott-aftatto maniera così intempestivamente, 
e ricuperare quella virginità di gusto, ch'è pro- 
pria della sola primissima gioventù. Queste brevi, 
coofideraxioni formeranno il soggetto del pre- 
sente esame critico, nel quale, sebbene mi di- 
chiari innamorato di Goldoni, procederà con U 
possibile imparsi alita . Ridurrò quest' esame a 
tre parti ; delle quali nella prima mi stndierò 
di classificare le commedie tutte del nostro au- 
tore j nella seconda metterò a fronte di quelle 
del Goldoni alcune commedie di celebri scrit- 
tori stranieri, e per lo più con parità di sog- 
getto; nella tersa toccherò le accuse principali 
date al Goldoni sì dagl'Italiani, che da* forastica 
ri, facendovi sopra quelle osservasioni che più 
mi parranno opportune . In (ine , se non darò 
no conveniente giudisio sull'opere del Goldoni, 
m'ingegnerò di spianare la ria ad altro critico, 
il quale sia meno parafale di me, e di me più 
sagace . 



TARTE PRIMA 

DgSTBJVU»OKB WKL1M OOtiOUS** DI CABLO *tiOSMlft% 
I. 

Diverse vìe tenute àal Goldoni nel compórre 
' commedie. 

Oi l*gge d'alenai pittori, » teeonda clie pro- 
gredivano Della conoscenza dell'arte propria, ch« 
mutavano maniera nel disegno, nel colorito, o in 
altre condizioni -della pittura. Quindi tli alcuni 
quadri ti elice, esser della prima o leconda ma- 
niera del tale o tal altro pittore . f Può dirai il 
somigliante di trarlo ^Goldoni, Hi cui le comme- 
die ti riferit cono a più generi, "fra di loro * diF- 
ièreariissìmi. 'Molti pretesero, che il mutar, * che 
fece Goldoni si di -sovente il genere de*. propri 
componimenti, aia stato effetto fldle nuove t>s- 
aerraziom che -di giorno in giorno gli lenivano 
fatte sull'arte: ^hri, che ciò solamente facesse 
per dar nel genio al pubblico colla -novità . A 
mio credere e l'una e l'altra di queste due ra- 
gioni concorsero a render 41 teatro -di -Goldoni 
ai vario . Mi farò ora ad esaminare -queste dif- 
ferenti specie di componimenti, Tecando di cia- 
scheduna alcuni -esempj particolari, *per avvalo^ 
rare le generali mie osservazioni . 

Quando Carlo Goldoni cominciò * cerifere 



pel teatro, questo era'totto ingombro delle com- 
medie dell'arte. Anzi le<prime scritture, che -pro- 
curarono * Goldoni moltissima riputazione, ap- 
partengono a qurtto gen^Te . Orni* eM>e a scri- 
vere di Ini Carlo' Gozzi, che dato essendosi -Gap* 
prima a schiccherare de" soggetti in ahoxzoyer 
la sussistenza deiV antica commèdie) italiana 
ntla sprovveduta, Vero noi Tndòtto^idòhbande* 
natia e perseguitarla da padre sconoscerti* *» 
tiranno. (Memorie inutili tal. II. c«p. XXXV,^ 

li. 

Primo gener* di commedie: commedie d? argo- 
menti familiari , ad imitazione di quelle a 
soggetto* 

Vanesi* era infatti quella riforma del gotto 
teatrale, di cni parla sì di sovente Goldoni nelle 
proprie Memorie, e mena tanto rumore tapis» 
luoghi del Teatro Comico. Ma per verità, coma 
avremo luogo di votare nella seconda parie di 
questo esame, le prime composizioni ohe, in» 
seguito alla guerra rotta alle commedie a sog- 
getto, dettò, non li dilungano da esse gran ie> 
to. Chi tolette a questo disegno diGddes* -darà 
un'aria di aotennita potrebbe temere ool Si- 
gnoroni: educato alle Ietterò par tempo, acqui- 
sti* gusto, -e concepì disprezzo par le irrtgoia- 
rità delle rappresentazioni vomiche di mestiere* 
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(Storia dei teatri «ni. XI. pag. i&. ) . Ma cM 
ciò • crine ite, te da no lato favorirebbe Goldoni,, 
oltraggerebbe dall'altro la ferità, Chi abbia letto, 
le Memorie della rita di questo poeta , oh' egli 
atetto raccolse e pubblicò» vi avrà trovato ba- 
stanti prove per couchiudere , come ingiusta- 
mente si dica di lui che fa per tempo educato- 
aite lettere* Se togli quella proclività, che ave- 
vano il padre- e favo di lui per gli spettacoli 
teatrali , non altri sentimenti al bea Ciré ebbe 
egli nella propria famiglia e negli amici della 
prima sua gioventù. Osi tei ansi dire, cbe que- 
llo grandissimo sdegno, ch'egli nudrl per le com- 
medie dell'arte, o di mestiere come le intitola, 
il SignorelII, derivaste in fa» dalla rossessa ap- 
punto dell'educazione letteraria ch'egli ebbe. ' E 
per verità è proprio dei messi letterati l'abbor- 
rire e spregiate tuttodì eh* è dal popolo rive» 
rito edamato, parendo, ad essi di segregarsi per 
«pesata via dal sentimento* comune che giudica* 
si» sempre per lo peggiore. Che che ne sia stato» 
cagione, Goldoni abbandonò dell'intuito le com- 
medie a soggetto , e scrisse por intero le pro- 
prie. La prima di questo genere, che cominciò* 
a procurargli riputazione, fu. la Danna di garbo. 
A «presto genere appartengono: la buona moglie, 
la Bottega di coffe, il Cavaliere e la Dama, 
cito quelle che dai critici si tengono in maggior 
conto , ( Signorotti come sopra ) e con queste 
quelle akre tutta che, sena* scegliere \ perso- 
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naggi nella eluse dell'infiala plebe, senza far 
oso del dialetto ? enctìcuo , seqsa escluder le 
maschere, camminano assai pianamente^ Io que- 
sta Commedie le maschere esercitano uà mag- 
gior dominio che nelle successive del medesimo 
astore, essendoché esse si risentono di certa pros* 
«imita , come dicemmo , alle commedie a sog- 
getto, di coi erano le maschere quasi 1* anima 
o almeno il principale ornamento. Non dirò che 
in seguita, esclndeodo te maschere, non abbia poi 
saputo il poeta surrogarvi aleno che di pari- 
menti spiritoso e v ivace, ciò che dallo Schlegel 
«i afferma frauchissimantente ( Drammaturgia 
voi. IL); ma certo che nelle commedie del pri- 
mo genere, ohe da noi ora si notano, l'intervento 
.•delle maschere è accompagnato da Unto brio * 
festività comica , da non rinvenirsene in mag- 
gior copia nei drammi composti ad età più ma- 
tura. Ma questo -genere, toltocene parteci patte 
delle -commedie a soggetto, per cui la nazione 
.mostrato avea per sì lnngo tempo tanta predì- 
iesiono, cominciò di nauseare la moltitudine'. 
•Con che è dimostrato, quanto malamente s' in- 
tendano di lettere coloro i quali credono, me- 
scolando insieme diversi elementi, propri di spe- 
cie diverse, comporue un tutto aggradevole. No: 
ti convincano, mi pare di averlo già scritto al- 
trove, la bellezsa in fatto (Tarli è indivisibile ; 
<nn nulla , un menomo nulla., che tu vi tolga 
od aggiunga, guasta interamente l' inficine . 
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Seconda genere : commedie romanzesche*. 

A quei giorni le menti della ■Mltitsdioc f , 
nobile e plebea, erano tutte occupi te di romanzi 
e di racconti- patetici* co» cai a' in tendeva, ben- 
ché falsamente, insellare negli animi la mora- 
le. Le Pamele U Clarisse cerretano per- le mani - 
di tatti, ed uscivano di tolte le bocci» (1). 
Goldoni mite a proprio profitto- questa procli* 
▼ita delle genti, pel. genere romanzesco' e pia- 
gnoloao % e compose dei drammi, «foggiando a/ 
tati* andare masti me pompo*© di morale filoso- 
fia, e mettendo in dolce tumulto i cuori di quanti t 
V erano in teatro ;: 

giovani amanti e donna innamorate * 
I protagonisti della commedia condotti allo più' 
dare prove': l'amicizia, l'amore, lav generosità , 
la costanza alle prese colla perfidia, rogiuttiaia* 
futilità , poltroneria ; prodigi di rassegnatone ;. 
miracoli di fedeltà^ fantesche oi&oratisaime} pro- 
fi) Io cito questi due romanzi come quelli ch'ebbero* 
um fama meritata, e che ceotmn«raimo sempre a pia- 
cere; tra gli altri romanzi di quei giorni ch'erano ribal- 
derie insopportabili, uscite della penna di goffi e tronfi 
scrittori. la ogni genere di letteratura convien distin- 
guere i buoni dai malvagi scrittori, né accagionar il gè* 
nere delle colf a di (Quest'ultimi, 



untissime mogli* amici tatti lealtà, padri tutti* 
saviezza* un mando io- somma. d'eroi, un secolo 
di maraviglie. Non gli restavano che pochi passi 
a> fare per aggiognere- il dramma, sentimentale. 
Dico- che gli restavano ancora a far questi passi, 
perchè il- carattere comico non è dell' intatto 
smarrito in- siffatti componimenti del Goldoni, 
ciò- eh' è una» delle tante bellissime prerogative 
del bellissimo dramma tantimtntale . Se fosse 
altrimenti, ne commoverebbe alle lacrime quella 
povera Pamela- , la quale ». dica quanto più sa 
dire il Bareni, è: pur Qua caaissima sventurata? 
Quand'essa in atto di congedarsi dal troppo caro 
padrone- ai mette agli occhi il grembiale \ ho 
veduto far il medésimo de' lor fazzoletti a quanti 
v'erano uomini di- buon cuore meco in teatro. 
£ chi non perdona al poeta, io grazia del ca- 
rattere ingenuo ed affettuoso della innamorata 
fanciulla, L'inverosimiglianza della catastrofe? 
Chi non ai compiace, che dall'umile condizione 
di fantesca- passi improvvisamente a quella di 
figlia d* un pobil Lord.? Quando uno scrittore 
di drammi ha saputo, cattivarsi l'animo de' pro- 
pri uditori a lettori,, colla, pittura viva. e> conti- 
nuata: d'un qualche carattere, può dirsi che ab- 
bia spuntate in gran parte le frecce della censura. 
A -questo acconta genere di commedie dovette 
tener dietro oa' altro dell'intatto opposto, ed in 
assai breve spazi» idi tempo. Dissi in assai breve 
ipsisio di tempo, perchè questo genere, assai pros- 



timo al romanzesco, toccando V attimo termine 
della realtà, de te il più presto d'ogni altro tor- 
nar nauseoso . 

IV. 

Terzo genere: commedie popolari» 

&e badiamo ai nemici di Goldoni i più di» 
chi a rati, ancor essi protestano «he le commedie 
nelle quali egli prese a dipingere le classi della 
società più rimesse, facendo avo del «diurnale 
dialetto, faannosi a riputare per le migliori. Cosi 
Carlo Gozzi (Memòrie inatili tom. I. cap. 35.) 
„ le Baruffe di Chioggia, i Campielli, le Mas» 
„ saje ed altre simili bassezze popolari, le quali 
„ assolutamente nella loro trivialità niente iet* 
„ teraria èrano stati i migliori tuoi guazzetti tee* 
,, nici, sono tftina tempera d'aver vita più lunga 
„ in sul teatro degK altri innesti tuoi. ^, E più 
sotto consiglia il Goldoni « „ restringersi alla 
„ bassezza de' Pettegolezzi delle donne, delle 
„ Femmine gelose , della Putta onorata -, che' 
f , Busteghi , de Toderi brontoloni e di conti- 
„ mili argomenti proporzionati alla sua rena , 
„ ne' quali invero egli avea un'abilità indicibile 
5> d'innestare tutti i dialoghi iu dialetto vene- 
», ciano, «che ricopiava con immessa fatica nelle 
„ famiglie del basso popolo, nelle taverne, pelle 
„ biscacce, a' traghetti, uè' caflè, nelle casi* 



,«, polc a piata' terreno e ne' più nascosti vicoli 
„ di Veneri», divertendo moltissimo dà* teatri 
„ con tra mendicarne ài verità, e tR verità in- 
yl sòlite da vedersi, illuminate, decorate e re* 
^ citate sulle scene- da degli attori espertissimi 
if neH'obb«dtrk> ed esporre pazientemente con 
7, ansi starale imitazione le popolari sue far- 
„ te ,,. Fare' efee concoresse nell'opinione del' 
conte Carlo* il fraleMo Gasparo, il quale quanti* 
fa ingemmo, lodando il Goldoni per alcune com- 
medie di questo terso genere, quali sono a ca>» 
-gion d' esempla i Rùstegki e la Casa nuova > 
altrettanto mostro di «gradire la rappresenta- 
zione eroica Entà nel Lazio, ebe per poco non 
appartiene' al genere tragico . ( Vedi continua* 
zio ne dèlta gazzetta veneta voi. IX. pag. 53, 
Padova edi*. detta Minerva ) • Malignamente tt 
Baretti (Italiani cap. V.) rorrebbe far credere, 
che il Goldoni componesse queste commedie per 
piaggiare l'infima plebe veneziana. „ Goldoni, 
„ dic'egH, ba pubblicati circa trenta volumi di 
„ commedie 3 e siccome tutte te sue produzioni 
„ sono piene di strepito e di ampollosità, cori 
„ lia assordato gK orecchi edhavintt) il cuore 
„ del volgo^' singolarmente dei gondolieri di Ve- 
„ nezia, ai quali in molte delle sue ^commedie 
„ diresse fatili tei complimenti , lodandoli su 
.„ là loro stupenda penetrazione , sul loro gu- 
,» vto, iti la loro moralità , che per un pezzo 
?» «iti ai ttMrntentìcro tuoi buoni amici ,, , Ed 
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it conte Carta Gozzi pre mentore lo , riprendo» 
una- sua* operetta stampata in que* giorni, a slre~ 
gio del poeta comico ,,. soetennt, ferite, e pro^ 
*, vai ,. che nelle* produzioni sceniche- del OoK 
„ doni, eg|i aveva addossate frequentemente le. 
„ truffe , le bare rie ed, il ridicolo, a* suoi per- 
M aouaggi nobili, e le a sioni eroiche, serie, ge-_ 
„ nerose. a* tool personaggi de Uà piente, per caL- 
„. tifarsi, l'animo dei ro moroso sostenitore del» 
,,. grosso numero di quella, cbiè sempre invidsu 
„ e collerica collamaggiocanxa de* gradi, e con-, 
„ uo pubblico maL esempio contrario all'ordine 
„ indispensabile della siibardinaaione M . ( ille- 
morie inutili come sopra). Che. che però pen- 
sino a scrivano, snl proposito delle commedie- 
popolari, del Goldoni, Carlo Goxai e il. Bai-etti^ 
certo è, che ìck qqosto- genere- ritnesao di" con»-- 
medie non ebbe (inora. ed asrà malagevolmente 
per T avvenire, chi Tafanai,. Quanto. studio pe»~ 
nesso il poeta in <joe' suok lavori ,. e cerne fe- 
delmente ricopiasse dalla schietta natura* isaoi. 
quadri ce lo attesi* il surriferito Goasi nelle 
Memori* inutili* E Gasparo- Goasi fratello dL 
lui e fiore di letterato,, com'è a tolti noto, ri- 
feremlo nella gazzetta, veneziana il disegno della., 
commedia i Quattro Bv sleghi, profonde al Gol- 
dooi;gli elogj più. sfoggiati» E perchè qneata cono- 
media, dei Rujtegfii appartiene ai genere di cui 
trattiamo y e perchè è una' delie btlliasime- à'h 
Goldoni, ricopi* co fedelmente qu*l.g*jo. e dotto 
discorso critico . 
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(Sriuàiùe dt Gaspare Gozzi «ui* RasttgBi * su 
fa Gasa Nuova. (Opere di Gasparo Gozzi vo- 
lume FI IL pmg* *5« Edniene Padovana- della, 
Minerva . )* 

A ddl 16 di febbraio ti fido par la prima» 
tolta, questa commedia rappresentata nel teatro» 
dia. Loca, e col ripeterne le rappresentazioni 
chiusero i comici di quella compagnia il carno- 
vale di quest'anno i^&o. Dipiugesi ia essa il 
costarne di alcuni padri di famiglia,, si nemici 
degli onesti passatempi della società, ebe sem- 
pre ne borbottano, e tengono le mogli,, e i fi* 
gliuoli lontani da ogni' divertimento- Dalla ru> 
videssa .di tali costumi prende la commedia il 
titolo, £ piena d'industria da capo a fondo, e 
del genere diquelie costumate, e popolari, nelle- 
filali l'autore fu e sarà sempre degno d'aromi- 
rasione : non si- può dire qua alo possa la sua. 
fantasia, io. siffatti argomenti Infinite circostan- 
te» tutte a proposito e tutte ritratte dal vero- 
Eaccoglie ,. cosi reali ed espressive, che, pare r 
°^ e *egga. cogli occhi e oda con gli orecchi in* 
terno a se quello che scrive y natura gli paria 
al cuore quando, medila . Allogate tono poi ia. 
atta, commedia tutte le circostanze con isquisita** 
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proporzione, e tolte oon forte fette spiccare * 
messe io movimenta, onde puoi dire: 
Così si veggion qui diritte e torte 
Veloci, « tarde, rinnovando vista, 
Le minacele -de' corpi longhe, e oorte . É 
Moversi .per lo raggio, onde si lista 
Talvolta l'ombra, che per sua difesa 
I*a jente con ingegno ed'arte acquista $ 
perete appunto -come raggio di sole (mi si per- 
inetta questa comparazione poetica parlando dì 
poesia) penetrato pel lésso della finestra, ove •' 
te par voto e nulla, ti fa apparere una lunga 
striscia di minate particelle in perpetuò movi- 
mento; cosi 1* ingegno dell'autore illumina e ti 
fa vedere mille minate -circostanze, che tu non 
avresti immaginate non -che vedute . " 

Notabile è sopratatto ve* E urtici oaa -cosa, che 
.a me par nuova e potrebbe forse stabilire anar 
nuòva regola .nell'arte -comica. Tutti qae* poeti 
che hanno lino a qui imitato un carattere, ne 
vestirono un solo personaggio. Enel ione in Plau- 
to, ed Arpagone .nel Molière, sono i soli avara 
nelT Aulularia e «ella commedia francese. J>a 
ciò nasce spesso cosa non conveniente; e ciò è, 
che volendo il poeta io tal caso -far vedere più 
iacee e diversi aspetti del carattere imitato, dee 
quasi di necessità tirare qualche scena coi denti, 
per mettere il suo personaggio in una novella 
situazione e toccar, per così dire, del suo c«- 
. rattere le varie- corde. Nella presente commedia 



quattro sono cara t te rissati Ruttici, onde le si- 
tuazioni nascono « germogliano da tè facilmente, 
ed jan medesimo carattere, compir ti to' in quat- 
tro uomini, Jm .quattro gnauli e quattro aspetti 
diversi r che non violentati' si affacciano agli udi* 
lori con varietà più grata . «Quattro « donne -vi 
JhaopQ parte:. Ire «dogli « una figlinola <da mari- 
to, tolte in soggezione, ma con diverte <manie- 
jw . Una sola di esse ti rende il giogo leggero 
con* la destrezss, ma però con riguardò. Tanto 
più. spicca la rari desia degli uomini , quanto 
più sono le donne moderale, né richiedono ol- 
tre il doreae. Vedesti mai scena d'arti 6 sto «be 
uguagli quella, in cui si trovano a sedere dal- 
l'una parta Canaiane te il conte e dall'altra Ma- 
rina e UjxiogUe di Ganakne, ordigno principale 
di natta l'astone? In essa col «attere a tempo or 
4ellc d#e donne » or *òV da© «omini, e col di- 
videi* il disfogo, puoi dire <doÌ compasso, ten- 
gono informati attori, «tetti di nuoto, delle cose 
aasajtte neUa imeiKdeiT atto primo, senta ripe- 
terlo all'udienza, citi apre là strada all'avanza- 
mento (Iti aedo* Teli > scene «004* fanno se non 
i periti dnaeatri- che eoli le « possono mettere ad 
estensione., sena* iaakrogliaivsè «etto soritere, e 
i jseoitanii nella rappreaentaEtone . 

JLottUk è colto e stosa espressioni plebee, t> 
idsjrtisjni tUi* Sali e parlari urbani f rissano di 
coBUÒasto^ e aoprattntto sotto Cestite Fultime sce- 
j* dctt^aAto secondo x «f e si canoicono per fa 



prima volta i «lue giovani che ai debbono spo» 
•are. Moia il nodo di far cavare la marcherà a 
paco a poco; comeTautore va^per gratti e* quante 
graziose malizie fanno quella scena brillare, è 
vedi in qnal -breve tempo nascono speranza, te- 
<ma, diletto , romori , e c«o quant' arte ti fin- 
nova r aspettazione jper V atto *lerzo, in cni fi- 
nalmente cedono i Rustici per necessità -e fi è 
«tento, che vedi Rustici obbligati a cedere dalla 
«circostanza., non da cambiato carattere . Sono 
«tato lunghetto,, ora me ne avveggo, ma chi 
stampasse -quanto di bene fa detto dalfuniver- 
-•ale di questa commedia $ sarebbe molto pia 
lungo . „ * 

Sono tanto giusti gli eneonr) òhe ti danno al 
Goldoni in questo proposito, e tanto sensati ad 
•un tempo i .giudizj del Gozzi, ch'io non so ri- 
.movermi dal .trascrivere eziandio l'altro parere 
.nella Casa nuova , -bellissima anche questa' tra 
.le commedie del Goldoni « 

„ Al mio ritorno in città ho avutoci piacere 
di vedere e di adire la commedia intitolau m 
Casa nuova. In essa he riconosciuto, dal prin- 
cipio, fino alle ultime parale, la fantasia, it dià- 
logo e l'.arte del sig. dottor Goldoni • Comme- 
dia dilettevole, commedia utile, commedia vera 
.meritamente si dee dire quella , a cui interré* 
unendo gli ascoltatori, quella cose veggono, quelle 
cose sentono, le quali nelle •familiari conversa- 
azioni ti odono, e le quali cadono gtornalments 
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(tatto Teccbie. Tale appunto e il carattere della 
^mentovata commedia. L'autore in que* to genere 
«impareggiabile-, e -la fecondità della eua fan- 
tasia non mai diventerà «tarile, finché ?i saran- 
no nomini animati dalle spassioni, le quali, te» 
-concio la di? ertila dei loro grado di fona, for- 
mano diversi caratteri, appunto come dello stesso 
metalli ti -formano monete -di diverta .grandesaa, 
di direno impronto e di diverto valore. Perdo- 
•ni, Ciocia ravvedere, e conduca sulla vara strada 
a traviati Febo protettore della buona poesia, e 
■ùccia una -velia cessare il flagello delie mare- 
rigirate iocoerense, le quali ci condurranno alla 
•barbarie- dei Goti, e saranno diventare i coraiqi 
4ien atteri ma declamatori, e -cangeranno 4e com- 
medie in rotolanti che porteranno il ^guasto del 
cuore e della mente. 1/autore della mentovata 
-commedia, il celebre Goldoni, ? pitto r della na- 
tura, nsaado dei -talenti suoi, e lasciando grac- 
chiare i-eervi, continuerà certamente a far ve- 
dere, che essendo la commedia uno specchio de* 
costumi, non possono vederti nello specchio te 
«oo anelli ohe atanno avanti lo specchio mode- 
llino • Tutto il (rimanente non e %peoohio., ma 
lente artificiosa della lanterna magica, la quale 
inganna e Fa comparire un pigmeo quel gigante, 
che poi non «otto il monte Ossa -resta -sepolto, 
ma sotto un monte di fumo diviene ridiculm 
«io/. La Casa nuova è una di quelle cornine- 
"die «he sanno grandissimo onore -al signor dot- 
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tor Carlo Goldoni. La maeatria eoa cui e con- 
dotta la rende interessante da capo a fondo; e>- 
tante tono le grette del dialogo, e la titacit4 
degl'inaspettati cólpi teatrali che 'lascia detide- 
rio di rivederla . I caratteri anno coti pieni di. 
ferità, che non par di eatere ad 'una- rapr 
pretentaiione , ma presenti ad »un fatto reto . 
Sopra tatti gli altri caratteri ii piò giudisioto,. 
e pieno di miratale artificio, è quello di una 
delle signore che abitata meli' appartamento tur 
periore, 1» odiale condnee a buon fine lo tcio4- 
gi mento ; il coatame tuo. è manti gratamente 
contortalo, in una tqnieita messa ni tà % e in al 
condisione ohe a. tempo 4à ridere ; ma ti con^ 
terra in buone opinione « in tanta gravita, che 
tota fra tolti gli altri può esser degna d* esser 
ascoltata dal rutidistimo aio «atto all'antica;, uo* 
do di buon giovino, ricco ed offeso dai tnoi pa- 
renti % a taror dei (piali tiene pregato dalia si- 
gnora . in farete 1* autore 'ha. comporto - no «*» 
atro peno di opera , e tempre ne comporrà , 
quando ti atterrà a emetto genere di commedie, 
per le quali fa* da natura latto , e selle quali 
ti rete con V arte unico fina «1 pretense . n 



Quarto, genere: Commedie eroiche • 

Intendo per commedie ^eroiche quelle, «he e* 
per la ouaUt* del soggetto, e pel carattere d«i« 
personaggi , e per la. tempra dello alile ai rac- 
costano alla, tragedia; e che «trebberò di fatto, 
le togli alcuna tolta lo ««il appo , alcun' al tra, 
Viotervento dfx qualche cavaliere buffonesco, dà 
tenerci per ?ere tragedie. Tre commedie di qua- 
rto geoer.e ,cibbeie- >a' loro giorni il maggior ap- 
piatto dalla moltitudine veneziana ,. e tuttavia 
li ricordano con grande affezione dalla gente 
volgare. JS,facUe a chi aia impratichito del tea- 
tro del Goldoni, l'accorgersi ch'io intendo par- 
lare della $pow .Pùnian*, 9 m delle doe alerte 
commedie che a inetta tengono dietro* -Chi vo- 
tole indagane il^ejrohè deireotnùas>mo, con cai 
fiirono accolte appena comparvero tsfl teatro', 
avrebbe * considerare principalmente il bisogno 
incoi trovami la unitone di esser vivamente coni* 
mossa da alcun che di stravagante , o per In 
meno, d'insolito. -Ftp «petto stesso motivo pia- 
cquero, conaunemeate, «ebbene assai meno della 
Sposa Peimana^ la Circassa e v* IMmettwa ai» 
Ire commedie che intieramente appartengono a 
««atto genere. Era quello il tempo, lo abbiamo 
più sopra notata j in ©ni cominoiaTano a pan- 
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tare dì mano in mano i remanzi forestieri , e 
nazionali composti ad •imitazione de* forestieri:; 
Tornami in •cui la descrizione di costumi dai no* 
«tri diverti, di personaggi un pò* «opra, o in me- 
glio dire nn pò* fuori, della condìiione conrane 
•collocati, di avvenimenti effettatamente maravt- 
gtiosi, tenevano luogo della ferità nella pittarsi 
dei caratteri e delle passioni, della fantasia neW 
racoosza meato degli avvenimenti, dell'eleganza 
■e 'vivacità nella dizione. 'E da osservarsi ancora, 
«he la scienza delle costumanze dei popoli lon- 
tani non era tanta a portata d'un gran numero 
di persone,, come è al presente , in cui i rac- 
conti dei viaggiatori, le relazioni delle gazzette, 
-e gli atessi discorsi 'familiari hanno a così dire 
.ravvicinate 4' «stressi tà «del globo e mesta Tuna 
a veduta dell'altre. Tuttoché si raccontava d'In- 
diani , di Chìneti , di Peruviani faceva spalan- 
care tanto di bocche «e -d'orecchi, specialmente 
in questa «ottra parte d'Italia, gli abitatori della 
quale, lungi dalPimiiare i loro antenati nell'ar- 
«icebire viaggiando, ai davano <k più «he un sè- 
colo bel tempo «e* loro ameni palagi di terra» 
-ferma. .Ala, non è «io avvisa dimenar dietro alla 
cagioni che «procacciarono -fama -a sì latte rap- 
(presentaaioni di t*oldoui, sì bene discorrere al- 
cun poco sul guarito letterario di ette. Questa 
41 mio gusto sono le meu pregevoli fra le com- 
jnedie che quel grand* uomo compete. Abbia ma 
^ia scritto nella vita di lui, «he non fra «fi 
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fatto per "imboccare Ta tragica tromba, ene aV 
biamo recato a prova la pessima Amala* sunto, 
e il meschioissimo Belisario, eoo altri componi» 
meati di quel genere mòtte linee al dì sotto dèi 
mediocre. Quél Gasparo Goni , che abbiamo ve- 
duto come sappia a' debiti luoghi lodare il suo 
concittadino, parla con parole assai brasche ri- 
ferendo la rappresentazione dionea nel Lazio, 
che appunto piaaica fin po' della tragedia . We 
«riamente censura quella «oàpita rappresentazio- 
ne, ma scrive in modo da lasciar ira vedere, che 
nemmeno pensava poterne Goldoni riuscire in 
altro componimento con quell'andare . Tornan- 
do col diacono alla (Spora Persiana noi sia- 
mo ben lungi dal respirare le molli aure asia- 
tiche # e dall' adagiarsi ani profumati .soffa di 
quei voluttuosi -visiri. Noi siamo heoe lungi dal- 
Viicoltare il linguaggio d'un popolo per natura 
focosissimo, € a «cui .la tempera del clima sug- 
gerisce alla mente le immagini jpiù vke -ed ar- 
dile, diente a mio parere, di mono asiatico, « 
(li menò persiano della Sposa Persiana di Carlo 
Goldoni. Chi tollera con pazienza quelle lunghe 
tiritere del padre, che congeda la figlia infilzando 
proverbi? Chi quella sguaiata, per -non dir sor- 
didissima, dantesca di Curcuma appena appena 
comportàbile in un cerchietto di sgualdrinelle 
disfatte? Forse alcun 'lampo di vera poesia v'ha 
Del carattere della bèlla schiava, ma quante volte 
non* manca a se stessa? la sposa è la più insulsa 



•pota che possa immaginarti; tufi ne io confètto» 
• forse m'ioganoo^ queste fono tra le commedie 
di Goldoni quelle che veramente mi tengono a- 
noja, per la discordanza dello stile col soggetto» 
del soggette co*pertonaggi} dei personaggi colla 
nazione cai appartengono» Taccio della Circa** 
sa, in coi i caratteri sono pressoché lotti debe- 
llabili, non om messa la protagonista, civette 
esrontata, e donna che tatto tagrifica all' interesse, 
dell' ambizione . 

VII; 

Quinto generi di commedie composte nel tempo* 
della dimora in Francia* 

t)ì buon anime mi accingo a parlare delibai* 
lime commedie di Carlo Goldoni, di quelle cioè 
composte nel tempo di sna dimora in Francia • 
Alcune opinioni ohe avrebbero potato d'altronde 
sembrare avventate, trovano un avvenente fon- 
damento in queste commedie. Per queste ai 
vede quanto giustamente ti compiangano gl'ita- 
liani delle circostante sfavorevoli* che attraver- 
sarono il loro gran comico nella tua laminosa 
carriera. Che per verità il Burbero Benefico % 
V Avaro fastoso, il Curiosa* accidente, il Matri- 
monio per concorso e tre commedie teppa Ze- 
linola e Lindoro, ed altre di questo genere e tv 
questo tempo compiste, ben dimostrano quale* 



farebbe stato il Goldoni te aveste 4in da* Mèi 

primi anni a* irta la comodità, che ebbe ocgH ul- 
timi suoi, conversando quelle penose in gioventù 
«che gli è toccato di conversare in recchiaja (1). 
il Burbero benèfico è capò lavoro tate da me- 
ritare gli elogi pia sfoggiati de 9 pia accertimi 
nemici . Taccio di Vohairé , il quale non che 
poni fra i nemici di Goldoni, vuoisi ami porre 
fra gli encomiatori di kiì (a) . Ma qnel terri- 

(1) L'abate Andrea, che non % ceppar esso il stag- 
giar lodatore di Goldoni, dopo arer annoverati tra veri 
« supposti molti difetti del oostro poeta , conchiude ? 
Vi Burbero Beneficò, che ha dato al teatro francese, 
il Curioso accidente, il Matrimonio per concorso, e 
bicone commedie composte nell'ultimo periodo del -mio 
comico corso, -mostrano quanto s'avrebbe potuto pro- 
mettere 1' -Italia' dall'autore, se in età pio opportuna 
avesse bevuto il buon gusto della drammatica (voi. VX. 
Pag. 53. 64. ) 

(») Ecco da'segaeoti versi francesi l'opinione del •%'. 
Voltaire in Goldoni . 

Bn tout pars on se piqué 
De moleste? le talens , 
De Goldoni le critiqde 
Combatte» t ses partisaos, 
Ori ne savoit à quel titre 
On doit juger $9t ferito ; 
Dans ce procés on a prìs 
Za nature pour arbitro . 
Aax critiques , acne riva ite ' 
-La nature a dit sans feinte 
Tout onseor a ses d'fas 
Mais ce Goldoni m'a peinte. 
Se non 1 bastassero i tersi ecco un'epistola del suddetto 
*ig. ^di Voltaire -àidiritu al Goldoni . 
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bile Carlo* Gozzi , la eoi penna era- sempre in* 
tinta nel fiele parlando del nostro . poeta, esclu- 
de il. Burbero benefico dal catalogo delle coin* 
medie censurate come viziose* E Barelli,. Baretti 
dico dicuL ogni periodo,, quando trattati di Gol- 
doni, è una contumelia > ogni, parola uno atra* 
pazzo,, sul proposito, di. questa, commedia acrile* 
cosi;, ( vedi. discorso aopra Shakespeare» e Vol- 
taire ) ,* io co efesio che la buona, lingua il buono» 
„ stile ed il buon senno sono felicemente riu- 
„ aiti alla buon»- morale 6M Burbero benefico,, 
yj Nel* leggerlo io mi compiaceva di' cuore di 
„ vedere Goldoni, cosL felicemente trasformalo. 



,» Signor mio, pittore e figlio della natura* vtamo elafe 
b tempo che io vi leggo . Ho veduta la vostra, animat 
», nelle vostre opere. Ho detto: ecco un!uQmo onesto et 
m buono che ha purificata la scena italiana, che inventa 
,*, con la fantasia e scrive» coL senno « Oh che- fecoo- 
* dita! mio signore- , che purità! Avete riscauta.la vo* 
„ stra patria dalle mani, degji arlecchini. Vorrei intito- 
H lare la vostra commedia: V Italia liberata dai Goti* 
». La vostra amicizia m-'ónona e m'incanta. Ne sono ob» 
„ bligalo al.sig. senatore Albergati; e cui dovete tutti '*> 
,, miei sentimenti, a. voi solo.. Vi augura» mio - signore, 
M la vita la più» lunga e la più felice, giacché sua pò» 
,*. tete essere immortale come il vostro nome. Intendete- 
H di farmi un grand. 1 onore, e già m' avete fatto il piàs 
„ gran piacere , 4 . 

Voltaire* 
Beffeggi a sua possa il Baretti Io stile di questa lette- 
ra, che noi pure troviamo assai discosto, dalia maoi«r» 
Italiana e troppo partecipe della Fraocese , ma .i sen- 
timenti stanno tuttavia- qua\* -svilo , a grandissima- We= 
dal nostro grandissimo comico» 
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yy io* ooo tenitore elegante-» Olinto, e ragione* 
H . vole. „ Siccome però ad nomini preii dà- fio- 
lenta ptttione non* è permetto eteer veraci- che 
per brevi ir atti,. Barelli dà- nelle «olile strava- 
gante-, e protetta di non poter indorai a cre- 
dere, che quella commedia uscisse dal 4 cervello* 
di Goldoni, e vuole piuttosto che: si abbia im» 
posto al pubhlko attribuendo U Burbero bene* 
fico a quest'uomo.. Dopo aver gridato la croce 
dietro ad una rappresenta tiene, composta da Gol* 
doni pel 3 teatro. «^Inghilterra io titolata Germon* 
(/^soggiunge ,, com'è mai possibile, esclamar 
» leggendo qiietto guaitaboglìo, che ciò tia ttatrr 
H fatto da IT antore del Burbero benefico? Può* 
yy egli darai che no* ettere ragionevole in una» 
„ lingua alni straniera, non tia che uno scerai 
„ pio nella sua lingua naturale? „ ( Abbiamo» 
altre volte notalo che il Goldoni compose il Bar*- 
hero benefico in francete )\ „ Ciò nondimeno- 
„ le cote imponibili non possono, ettere che 
„ cote impossibili-. A nenan nomo- toccarono 
>, mai due anime 1* una ragionevole e ì* altra 
» nò, Non- vi* tarebbe-soHo nascosta qualche trtic- 
„ che ria „?' (Bar et ti meo citato). Questa stra- 
vagante opratone non fa che metter il colmo- 
all'elogio più sopra dato arduo sì raro dramma. 
Se lo spaaio di quest'opera il' comportasse ver- 
tei a, mano a mane dichiarando gì* ionnmere-. 
soli pregi- di, cinque o tei commedie, che, te noti, 
aggiungono aJla aquiaUesta del Burbera benefit 
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€0, assai poco se^ ne rimangono discoste; 'e- vor? 
Tei ribattere *qaeilat audacissima proposizione di 
Carlo Gozzi, che tranne il Burbero benefico - l'al- 
tre commedie -tbtte di Goldoni vadano- * riboc- 
co di difetti. „ Non fc crei luogo- dì accettar* la 
„ disfida; so d'aver fatta una disfida* con Carlo 
, r 'Gozzi perchè mi si additaste quale ira le in- 
^, finite commedia del Goldoni ai giudicala pe^- 
99 fetta, restringendomi affamatola per <iraaier- 
„ germi in un pelargo, con impegno di far co- 
„ noscere fino a' fanciulli -il pubblico inganno,,, 
Ma le cose ch'io verrò a parte a parte dioendo 
t»cl processo di questa serittar», «erriraono bea 
«.pero « questo flesso/ scopo * 

Vili, 

Conclusione . 

A queste cinque specie di commedie jrawo- 
tio riferirsi tutte le -commesKe di Goldoni. Ben 
è vero che egli talora alcune ne compose che 
potrebbero chiamarsi erudite del qual genere e 
considerevole il Terenzio. Dissi considerevole 
perché il suo autore mostro di tenere io gran 
conto questa composizione , e «e consigliò ai 
francesi la traduzione f quasi sperasse ritrarne 
«ina gran gloria. In quanto a me ho .già scritto 
nella vita del poeta, che tranne i nomi dei per* 
•onagri nulla vi no trovato di romano ed seti* 
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eo t fd aggiauigo ora che là commedia, che no* 
apparti*** a nettano dei cinque generi da me dit 
•tinti fin ojni, e ohe Goldoni: compose net tempo 
di ana dimora in Francia, si bft «renio tuono ed 
U Geme* cattivo* «diamo come ne discorre il 
eonte Carlo Goaai; (Memorie inutili voi. IL 
pag. 34.) „ eH« fa rappresentata nel teatro di 
„ t> Gto. Crisostomo, ed ebbe la felicita di nn 
„ numero grande di repliche $ la cagione del- 
,, T incontro avventurato avvenne perchè ella 
w conteneva dell'arte teatrale, de' caratteri pia- 
„ cevoli, della morale* de* tratti filosofici, ex il 
„ buon avvenimento di quella non vorrà mai ti» 
„ gnifioare che Hr genere scenico favoloso allego- 
„ rico aia spregie?olc. „ Beco con ciò dichia- 
rato il genere, cni appartiene queata comme- 
dia (1). Mi sembra poter francamente affermare 

(1) torta voglio trasandati» alcune altre parole dì Carlo 
Goni tu questo gè aere favoloso allegorico , perchè mi 
Semerano degne d'esser adite. Tanto più che egli mette 
-con queste ed un tèmpo in esame ii componimento di 
Goldoni . 

Siccome pero nel genere de' cani, de'pesci, degli ajnc 
igeili, aVeerpenti. e va discorrendo, v'e una intermina- 
bile varietà è 'differenza di strutture, di colori» di mo- 
le, e di nomi, che non tclgooo loro la denominatone 
di cane, di pesce, d'augello, di serpente, e va discor- 
rendo , eosì nel genere scenico favoloso , tra il Genia 
ottono e il Genio cattivo del Goldoni, e le mie Me» 
tarante, il mio Corpo, il mio ite Cerro, la mia Taran* 
vfof, i miei Pitocchi fortunati, la mia Donna serpen- 
te * la mia Zoòeide % il mio Mostro turchino , il mio 

* 
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non eiter nemmeno quello il terreno pia prò-» 
prio a Goldoni por mieter?!' allori» • ciò per fo 
medesime ragioni, pe* cui non troni taogo a> 
lodarlo gcan fatto- nelle commedie eroiche . Ih 
genere favoloso rkAiede una certa vivezze d'in- 
▼en«ione ed ima certa venustà di stile, che mal» 
«'accordano col modo di concepire usato da Gol- 
doni in, tatù i suoi drammi. Troppo era. adL 

Jtogel bekerde* il mio fie^fogeiz/ee,; r*k ta- medesir- 
ma deferenza di coleri, distuttura, di mole di edifi? 
zio, senza perder la denominazione di. generi favolosi. 

Al Goldoni che s' e- meritalo- della rinomanza per. la 
vìa» dei generi- miei famigliari-, non era concessa rino- 
manza per la via del genere favoloso poetico* né interi* 
mai la- ragione per cai i miei ridicoli censori mi. appo ~- 
Dessero il buon effetto , che fu acche puramente effi- 
mero, de-' due Gtnj del Goldoni, colla' lusinga di mor- 
tificare un'orgoglio ohe nou ebbi giammai-. 

Chi non vuole accertarsi non si accerti, che il genere- 
scenico, favoloso,, che interessi ilpubblicov e che-restata, 
io sui teatri, è" il più difficile di tutti. gU altri generi ., 
e che se non contiene grandezza che imponga, mae- 
stria che incanti , novità d' aspetta che fermi . elo- 
quenza che inehrj, sentimenti filosofici sentenziosi, sali. 
urbani di critica aUettatrice, dialoghi usciti dal suore, e 
sopra tatto la gran malia della seduzione , che riduca 
ad un'illusione ingannevole di far comparire all'animo 
e alle memi de T spettatori verità l'impossibilità, non la- 
ttiera mai in quel teatro» dov'egli viene esposto, né una. 
impressione che lo qualifichi, ne quell'utile decoro eh» 
tìen ferma la perseveranza d' un avviamento lucroso a.' 
«ostri poveri comici. Le mie favole non avranno nessuna 
delle sopraddette qualità, ma e cosa cerea che fecero un 
effetto some se le avessero . 
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e,tto straniero lo spazia ce pel mondo, ideale, egli 
cbe non teppe né un. solo momento staccarti 
dalle realtà toltocene disgustate . Andrebbero, 
tesati, coloro i quali, pensassero*, cbe un tal ge- 
nere di comporre metteste la fantatia del poeta 
in grandittima libertà -, ansi può dirti che per 
non aver limki certi ti trova egli astai più li- 
mitato». Sebbene ti levi, a coti dire,, alto da, 
terra, e sia astolto dall' otte r vanta dei cottomi 
di quaggiù, v'ha per» un» certo costume, ch'io- 
chiamerò di convenzione, al quale deve ataogget» 
tarsi icremttibil mente .. Infine , quanto meno al 
porta t'impone Unto pia ti esige da etto. Ma- 
io non vorrei uteire dei confini dell'opera mia, 
t dettar, precetti dì drammaturgia fuori di tem- 
po , tanto* più trattandoti di argomento in cui 
moltissimi dissentono dal mio avvito. Conchiu- 
derò dunque* cbe ogni poeta, il qnale abbia com- 
posto un gran numero d'opere, ne cetta riamen te- 
si troverà cbe cangi tuono pia volte, e ciò de~ 
viva molto meno de incotta usa dì mente, o da 
«certeiaa nei principe dell'arte propria* quanto- 
da quel certo bkogno di riposo , ebe 1' anima* 
proja dopo etaer molto, e molto affaticata die* 
tro na qualche soggetta. Il qual riposo il pio. 
delle volte è procacciato ad'tm anima attiva at- 
•*i più dal mutar* d-'occapaeione». cbe daL desi- 
•tere da ogni occupazione. E tia qnetta l'ulti- 
»» ragione ohe io- adduca, acri, proposito delle 
Hrie vie dal Goldoni battute Bella cartiera dram» 
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lattica, dopo le varie ragioni cbe bo poco Ai 
«ipoile. Discendiamo ora eh* è tempo dalle ot- 
senrariont generali alle particolari, e pescàia* 
mo un poco più a fondo nelle opere del aottv» 
poeta. 
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PARTE SECONDA 
eoiaraoirn delle commbdib di Goldoni 

COH QCBLLB DB* POBZI STUAMUUU. 

Introduzione . 

lui ricorda di aver scritto ia altro luogo 
di questa operetta, che niente v'ha di piò fa- 
cile, per quelli che pongonsi ad esaminare una 
qnalsivoglia opera, quanto il ripetere delle pom- 
pose massime universali , m lasciar all' ingegno 
dei lettori la briga di farne T applieaaione al 
soggetto particolare . Hi ricorda .ancora d* aver 
promesso quivi medesimo, che quanto fosse da 
me, avrei cercato di sfuggire questa maniera di 
gradii) imperfetta e disinganna, amando io più 
la verità che la fama. Oca non saprei come me- 
glio recar ad atto la alia promessa, «e non par 
rsgonando le commedie di Carlo Goldoni a quelle 
d'altri insigni poeti antichi e moderni, essendo 
dai confronti che più facilmente emerge la ve- 
rità. Ho scritto in altro luogo, che a rettamente 
giudicare d'opere poetiche si richiede distratta 
necessità la conoscensa della lingua in cui fa- 
tano dettate, laonde lascierò di parlare dei poeti 
{veci, inglesi, tedeschi, ec.j di cui non cono- 
tao i linguaggi, ove non fosse cosi» alla sfuggita 
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e con ogni pouibll riserva, limiundomi ai ioK 
latini e francesi. E lattaria crederò averne ma- 
teria sufficit nte a metter in -chiaro molte virtù, 
e molte mende del spoeta italiano. Quand'anche 
ne sapesti di greco, pia assai di quel pochissi- 
mo che ne so, non metterei a confronto le opere 
dì Aristofane con quelle di Carlo Goldoni, aven- 
do l'antico poeta tenuto tntt'aHtra via, e scritto 
con intendimento troppo remoto da quello «del 
▼tneiiano, perchè possano aver luogo i confron- 
ti. Credo aver altrove mostrato come la comme- 
dia, tal quale -era ai tempi di Aristofane, nulla 
avea di comune con quella dei giorni nostri. E 
forse non -potrei -valermi gran fatto della cono- 
scenza che avessi dei linguaggi inglese, tedesco 
e spagnuolo, essendo che -i poeti di queste tre 
nazioni, maggiori in numero ed in virtù di 
quello si creda da noi, scrissero seguendo tut- 
t'altri principi, ed attenendosi a regole ttttt* af- 
fatto dalle nostre diverse (1). Prima però ch'io 
scenda a -particolari confronti di commedia eoa 
commedia, crederò non inutili alcune osservasi»* 
«li -generali . 



(i) Le regole diverse, a col s'attiene -un poeta test* 
vendo , parrebbe non dovessero chiuder la Via a* con* 
fronti; ma cosi e, chi non rispetta alcune leggi arbitra* 
rie e consacrate pia dall'uso che della ragione, tutto** 
che abbondi di singolari belle£>« { vaolsi rilegare traigli 
Scrittori di foste perverto . 
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Cremazioni generati sul teatro greco e latino. 

A tutti e nota V munita distanza che corre 
tra il teatro comico «litico e il moderno, e da 
■moltissimi investigate e descritte Tennero le ca- 
gioni di questa infinita distanza. Non farei che 
^ricantare «cote coma ntesime arrestandomi fanga- 
>mente «a questo .proposile. Bastimi aver <ricor- 
•data questa notabile ditiferensa dei duo teatri 
-per concbiudere, non polirsi dunque paragonare 
fra loro esattamente, ma soltanto in alcune par- 
ti . Ghe io -ferità assai pochi soggetti di com- 
medie di fimosi poeti moderni* di Molière e 
-Goldoni per esempio, .possono essere raffrontati 
o quelli scelti da Plauto e da Terenaio. La sfera, 
entro -cui si rigiravano $li scrittori latini, ora 
troppo angusta. Le donne non comparivano mai 
su la scena, o fi comparivano quelle solamente 
«he appartengono alla classe ipiù abbietta . Ed 
tarerò ne He commedie di Flauto e Terenaio molte 
-volte incontra d'udire tutto lungo il dramma i 
sospiri d' un innamorato , contrastato da mille 
difficoltà nel oonseguknento della fanciulla ama- 
te, «enea che questa desiderata boiler compa- 
risca mai àgli «echi dello spettatore. Ma^ai reg- 
gono ad ogni ora, come ambiavo notato nel pre- 
cedente volume ., «eretrici e ruffiana | D 8 ran 
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quantità. La maggior parte delle commedie a»* 
ticbe , a somiglianaa. delle moderne , riesce in 
uo bel matrimonio ; ma quasi tempre questo* 
matrimonio è precedute dai ritorno d'uà naav- 
frago, d'un vecchio mercatante, d' un soldato y 
-d*4ino schiavo, e /da uà 4 agfiiaiou* per cai colei 
«òhe tenuta a' tra in <eon4o di «addava ai scopre 
esser nata libera , ♦ può quindi esser allogala, 
eoa quel pia le tonni a grado Una i cittadini . 
1 vervi, pretto, ohe. tempre attuti e raggiratori, 
per aj stare i giovani tendono mille insidie ai 
loro vecchi padrini, ed è tu qaette mariuokri» 
ohe ti fonda in 'gran parte l'intreccio delle au* 
tiene commedie . E giusta, m quatto, proposito 
rottervaaione di YY. Schlegel;. < voi; È- ptg. 3 18.) 
,4 lo tentato greco, intendi il medesimo del la- 
„ tino, era nato noi servaggio; abbandonato per 
t , tutta la tna vita alla capricciosa volontà d'uà 
„ padrone, egli età sovente esposto. a* più duri* 
„ trattttnenii. Potè vasi perdonare ad uà uomo». 
„ ens la società ave*» privato di tatti i diritti, 
„ il Predare di non «ver alcun obbligo vasto* 
„ di està. Egli era particolarmente in itteto v ài 
„ guerra col tao. oppressore % o L'astnisa dt«t> 
„ niva Tarme sua naturale, li tetto- de* sottri 
„ giorni, cue ha scelto liberamente la tua oon- 
,> dizione e il ino padrone, è por •conJsaario ae> 
„ ftofacameflle un rnrftnus quando tvene<il taooo 
,, ad Un figlio, ehe a 4 agnata di gabbare U pa- 
,, dre „. In seguito a quatta ri fois toue eoa di* 



remo «fette Matsert ( tìtolo «Fune commedi» 
•eriita da Goldoni nel dialetto veneziano, e li- 
gnifica fantesche delta- classe inferiore;) ©he tutte 
Canno a gara a cbi meglio di loro sappia delu- 
dere- i propri padroni, due dei quali, per ginn^ 
ta, fono innamorati? Ho sentito da Ulano esa^ 
gerate le vadeeenae e le fili scurrilità, del tea- 
tro «ottico» tegoeumeivte di flauto: io eredo di 
sver date- a> divedere «bbaetama , parlando de* 
dMuogneti imitatevi degli, antichi , quanto mt 
sembrino spregerò)! ed afe b o n tinose queste vie 
di novere ii riso : ma in •verità che nemmeno 
Goldoni, <e nemmeno il pelkistimo Molière, ciò 
the dina qniodi e poco, tari sembrano esenti d* 
«s* tal pece». E he» vero che le irati de' co- 
mici moderili eoao più velate ed altegoridie di 
•■•Ile «sete dei comici antichi > ma in questo 
geoere di cote co tengo eptasotie , che i veli e 
le allegorie lungi, dal» scemerò i sinistri effetti 
gli accrescano 9 «special mente cpando.*itn Ufi, 
eoe concedono uaa> treppe estesa libertà df in* 
fcrpietaie «Ila fecale ùntati* di ehi ascolu • 
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L'Arato commedia di Molière* 
difesa dell' Avaro fattoio di Carlo Goldoni* 

Vjfiè in cai mi sembrano paragonabili fra 
loro le commedie antiche e moderne si è nella 
pittura dei caratteri , nel -dialogo più * meno 
vivace , ed in alcune particolari intontite, per 
coi la ai rannoda l'azione aempre più, «e fieno 
prò mona la curiosità. Corto è -che fra Tataro 
di Molière « lUvaro dipinto da Piauto uelf Jat* 
lularia possono tror assi tatti i possibili riscon- 
tri* ansi può dirsi con tutta ferità, cbe la com- 
media 'francete altro non è -che una -copia bello 
e buona della commedia latina, con questo che 
laddove quella da questa differisce 'lo fa sempre 
in peggio , -come «Uri critici banno già dimo- 
strato a Jior d'etidensa-. Meglio per mio arriso 
si diportò il nostro (Selli (tedi Appendice Set- 
tima) nella sna Sporta, ricopiando ledelissima- 
mente l'intreccio del dramma antico; e, sia detto 
«on baona pace dei critici francesi, assai pia di 
quel loro Arpagone mi garba il nostro Ghiri' 
goro. E eie per rispetto al carattere di questo 
personaggio, cb'io non sono tanto scemo di giu- 
elisio, da paragonare la fona comica di alcune 
«cene particolari di Molière con quelle del poeta 
fiorentino. £ per tacer di tutto il retto dell'aito- 



«e, quanto miglior effetto non 'fauno nella com* 
fnedi a italiana te continue inquietudini del vec- 
chio per quella benedetta iporta , inquietudini 
óbe •cagionano lo sciojglimento del dramma, dì 
quello sia nella commedia francése le alcuna 
tronche parole che tratto tratto escono della 
bocca d'Arpagone, occupato per tutta la comma- 
dia di contratti e di none? Può darti, senza 
un'apertissima parzialità; 1a -preferenza al soli- 
loquio d'Arpagone su quello con cui apre Tatto 
quinto il nostro ^Ghirigoro ? fi poidhè la foga 
del discorso ne ba portati a Molière, quello tra 
i comici moderni "forestieri, *cbe la fama nppone 
a Goldoni, e che anzi dalla maggiore gli è pre- 
ferito, fermiamoci a dire di lui, e non abban- 
doniamo così tosto l'argomento òtW Avaro, ^trat- 
tato Jinche dahGtfldonij sebbene con moltissime 
differenze . 

•È di dovere difendere V Avaro /«rtow da~uri'ac« 
basa, che da taluno le viene apposta. Quest'ac- 
cusa medesima -ricadde sopra Molière , e 'fu 
W. Schlegel che primo la mosse (Drammatur- 
gia le*. XJl/pag. 1*75. 176:). Dice questo cri- 
tico pertanto , paragonando T avaro del poeta 
francese all'avaro th* Plauto: ,, la differenza prin- 
5 , eipale, che si ossemi tra l'a raro di 'Plauto e 
f9 ariette di Molière , si *è che l'uno ama sola* 
y, mente il «no tesero, e l'altro è innamorato. 
„ Uà ««echio innamorato è ridicolo in se ste§* 
^, so, -e ridicolo parimenti è un* raro inquietai 
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^ £ facile giudicare, chea! faranno nascer* lfe~ 
^ pidi contrasti te all' avarizia , che discevera» 
3^ gli nomini e li racchiude in fé stessi, Terrà» 
H congiunto un sentimento espansivo e gene- 
„ roso qual è remore. Ma d'ordinario l'averi* 
n sia è nn buon preservativo contro le altro 
M passioni • Qnal è dunque fra- Pianto e Ho~ 
M fiere il pittor più valente, o , te vagliamo 
w il miglior moralista? Un vecchio innamorai» 
„ -ed un avaro possono vedere Arpagone al tea* 
^ Irò e partirsene contenti di se .medesimi ;, 
s» V Avaro* dirà, tra te; almeno io non penso a 
^ far .all' amore;, ed il vecchio innamorato^ al* 
„ meno- io non sono avaro . L' alta commedia» 
^ dee cercare di dipingete caratteri* strani sena» 
M dubbio ^ ma cbe possano incontrarsi nondi- 
», .meno nel coeso ordinario della vita ?> . Ora, 
ripetendo il medesimo discorso mi conto del» 
¥ Avaro fiutogo^ v'Ja chi dice:, «ceca* are in mi 
medesimo personaggio due spassioni tanto tra loro, 
apposte, Casto e avarizia? E Tana e l'altra ba- 
sta di per ae a rendere ridicolo fin personaggio; 
•- 1' araro a il fastoso, partendo da questa rap* 
peesentaaione^ potranno dire a vicenda tra ae > 
io pisaico un pò dell!avaro, ane non tono fasto- 
so; l'altro;, io pendo al lasso, ma l'avariai» non 
mi predomina. L* osservasene dello Schlegel , 
acutissima invero, tiene pel tfolieae ma aio .pel 
Goldoni. I/aeartaia « l'amore sono passioni me* 
Ho rinn^nantlfra Uro* dell'amarai* «dei fasto* 



«-.perciò appunto % sconr eniente rkidossarue «A 
snedesimo personaggio. Sembrerà queste a pri* 
ma giunta un paradosvo, ma prego r «liei ìef> 
tori dì confidente, che 1* nomo, preso- dar uam 
«passione disonorante, affetta per quanto può* la 
{ustione contraria, quasi per distrarre da ta 
l'attenzione degli nomini* Quante Tolte non io 
io sentito dire a- quella ratta denomini che por* 
rebbono 1» loro fila per «n danaio : io «varo? 
foste pur fero! «a per lo contrario «ni dolgo 
della mia troppa, liberalità. Chiunque ti Meda 
attentamente ad esaminare la natura amena tro» 
-vera irrepugnabile quanto io temo . Olire dì 
che il filato, essendo la passione ohe più di tutta 
4a alle pugna -celPararisia, predace de' contratti 
bellissimi in un cuore infettò da airibidue quo» 
•te petti. Chi non ti commore pkeerohneute ve- 
dendo, in molti luoghi di questa commedia (TÉ*** 
<■© fasto**), punirai i'awariiia per ria del Ciato, 
e questo per ria di quella . Che atruggimento 
al cuore dell'avaro, quand'è costretto regalerà 
il letterato piaggiatore di parecchi lecchini, por 
non esaere cansonato, come quegli che roleva 
-db* altri gli tesseste una chimerica genealogia 4 
Che trafitta al cuore del fastoso, quando per non 
.pagare le gioje prese a prestito è costretto di 
restituirle al mercante, alla presenza delle per- 
sone cui diede ad intendere di averle compera- 
te! £ quel condurre l'asione per modo che da 
«aluuo'de'^erionaggi sia tenuto l'avaro per uno 



eprecatore solenne-, dà tal altro H fastoso ripun- 
tato un sordidone abbiettissimo? Coo questo che 
e r quo e 1' «Uro di questi gkidizj< son ieri in 
parte , in parte tono falli. Bella dirò io tom- 
aia, bella per piò* e più rispetti questa cornine- 
dia.. Qoi poro V avare- è innamorato* ma qual 
ditte reni» dall'amore del cawtter+di Bosconero- 
a quello delV Arpagonel LI Arpagone è propria- 
mente innamorata, innamorato bestialmente alla, 
foggia dei vecchi , ciò ebe scema non poco dì 
verosi miglia osa la catastrofe, cedendo, egli» cosi 
di lancio la innamorata al proprio- figliuolo : il 
cavalière fino dalle prime soene> sa di non es* 
•ere punto amato dalla sua bella,, la propria 
torelli gliene fa le pia patenti dichiarazioni , 
non cede egli la propria amante ma altri gliela 
infoia , ed è per sopraccarico di sventerà co» 
stretto a convitare il proprio rivale , la bella , 
e le famiglie dell'ano e dall'altro, sì ebe pu* 
dirsi, che paghi i suoni della, festa . che gli vie» 
latta.. Mi* sono fermato alcun poco su questa 
commedia, essendola mio gusto una.. delle più 
aavorose del teatro Goldoniano e assai prossima 
alla perfezione , e non potendo in altro lunga, 
parlarne meglio « proposito di questo , ' 
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tv. 

Confronto- del Bugiardo dì Goldoni 
coi Bugiarda di P. Corneille. 

VJToldoni é Pl GerneHIe trattarono un me*- 
«testino* «oggetto il Bugiardo , fervendosi ambi* 
cine delie- e incoila ose d'una commedia spaglino- 
la, di cui acrisie- il secondo dei poeti surriferiti 
in questo tenore; il soggetto n'è si leggiadro^ 
e fi io darei volentieri, perchè fisse di mia prò* 
prie4a> 9 due de più beili drammi da me coni* 
posJtu ( Vedi Examen da, Menéewr pag. 101.). 
Goldoni confessa d! aver immaginato, il proprio 
Bugiardo, in seguito d ? una rappresentazione di 
quello- di Gorneìlle a cui assistette .. So aV aver 
detto vedendola (soo sue parole Memorie voi. IL 
e*p. \11K) questa è una buona commedia, ma 
il carattere del bugiardo sarebbe capace «Timi 
comico molto migliore. Non avendo il tempo di 
-ponderare, sopra la* scelta de* miei argomenti 
wti fermai sopra, questo; e la mia fantasia, che 
allora era pronta e vivacissima, somminittrom- 
mi un abbondanza tale di comico, che mi sen- 
tiva tentato a creare un nuovo bugiardo .. Ri- 
gettai peri questo mio disegno* avendomene 
dato Corbeille la prima idea, rispettai il mio 
maestro 9 e mi feci un* onore di lavorare sui 
suo modello , aggiungendo per* quello che mi 



128 

pareva necessario pel gusto della mia nazione, 
*e per la durata della mia commedia. Le otser- 
▼azioni ch'io verrò mano a mano facendo, tolla 
•comnsedia francese e sali' italiana, aappongono 
va tarai meo te la conoscenza- deU*iino e- dell'altro 
dramma, e per conseguenza mi asterrò dalle 
citazioni per non> impinguare il libro- nratilnien- 
te. Ciò io coi di f feriscono maggiormente le «tee 
commedie è lo scioglnaento. Laddove Dorante, 
il bogiardo francese, è costretto -a sposare La- 
ureata sebbene amas t e Clarice , in ebe contiste 
lo sua panisvene; Lelio ^ il bugiardo italiano, 
smascherato per «pdf* impostore ch'egli era, t 
costretto da Cleonice , fanciulla roman« ♦ evi 
«rea 4*ta la fede di «poso, a tenerle la promes- 
sa; con- che ne va al vento il disegno che aver» 
fatto di sposar Rotarne figlia del dottor Balan- 
zoni, Paragonando questi due scioglimenti i# 
trovo piò; fcKoe fìaveusteae del Goldoni, esteta 
dochè corrisponde esattamente al 'Carattere del» 
bugiardo; che per lo contrario i*a«condtsceiidero 
«he la Dotante alle* aosse d» Logresia, per non 
iameottrsi , è partito da tntt* altri che -da qori 
franchissimo mentitore che apparve in tasta la 
commedia . Forse il carattere di Gerente , che 
e «un'altro da avello di Paotaleòae, rende pia 
ragionevole la ritorsione disperata di Dorante. 
infatti avrebbe avuto oa> bel palesarsi di «no- 
vo impostore, dopo quella «mnaecia «lei padre 
<atto V. te. IH. £ 
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• *' Sé torte tao pensiero t 

Con opra è con parole 
1 Far eira il dileguo mio tornane vano ; 

Dorante, qmfnt'è fero 

Che quello iole è ade, 

Non d'altra man morrai che di mia mano. 
Inoltre Dorante non giunge alla s frontatezza A 
Lelio: la qnal sfrontatezza, nell'atto terzo della 
commedia italiana, è «pinta oltre ogni limite dirò 
quasi di motimiglianza. E tocca la furfanteria 
(nella scena IX), qn.ndo ie bugie di Lelio ri- 
cadono a scapito della buona fama del secchio 
Pantalone, dicendo il pessimo figlio, per giusti- 
ficare ae medesimo in faccia al dottore delle 
secreto corse di già contratte, esser queste un 
trovato dei proprio padre che tuoI mancare di 
parola al Dottore suddetto, cui atea richiesta per 
nuora la figlia, perchè inpiatza un sensale gli 
aveva offerta una dote di cinquanta mila du- 
cati. La scena XII. dell'atto IL delfà commedia 
italiana, per le circostanse del matrimonio im- 
maginate dai bugiardo, e pel patetico assenso 
del padre, è affatto simile alla scena V. atto li. 
della commedia francese. Bellissima nella com- 
media italiana è la scena XVI del medesimo at- 
to , e i garbugli di Lelio per indurre Rosaura 
a crederlo autore del sonetto Sodo granosissimi. 
A preferenza di tutti mi par mirabife quello j 
» dice vedete? È errore de?e dire vedrete „ «' 
Lo stesso Goldoni confessa ( Memorie pari 11. 

9 
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pag. 5g. ) che questa scena alla rappresenta* 
zione ebbe i maggiori applausi. E con ragione r 
se debbo giudicare da ciò ch'io ho in me sen- 
tito alla semplice lettura di està. Ma la lettera^ 
cbe cade in mano di Pantaleone, sebbene sia io- 
diritta a Lelio (redi atto III. se. V.) non pro- 
duce bq.com grande effetto, come potrebbe, es- 
sendoché il bugiardo, cbe de re interpretar!» a 
sghimbescio, si trota nella stessa stessissima si- 
tuazione della- scena del sonetto detratto II. 
Quando ho cominciato a leggere 1» cammedia 
di Goldoni, vedendo com'egli ad imitazione di 
Corneille mettesse sottocebi al bugiardo due ra- 
gazze sconosciute per imbarazzarlo, mi - piacque 
trovarle sorelle anziché amiche, come sono nella 
cammedia francese ,. perchè la convirensa sotto 
un medesimo tetto rende molto più' verosimili 
gli equivoci tutti ch'indi procedono. Ma nel pre- 
cesso della commedia Goldoni non si vale pia* 
di questo artifizio , che' il francese guida mae- 
strevolmente fino al termine del dramma, e già* 
fino dall' atto IL Lelio si è dichiarato per Ilo- 
saura e la conosce , e Beatrice rimane oziosa 
fin d* allora . e con essa questa parte d' astone . 
Leggiadra invenzione, per mio avviso, nel Gol- 
Moni si è qnella ancora di far che il servo. di 
Lelio ripeta alla cameriera di Rosa ora le stesse 
spampanate del padrone. La parodia è ubo de- 
gli elementi più sicuri del ridicolo. Ma mi par 
che termini troppo bruscamente la scena XIV. 
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dfclF ulto I. ; e che la eame riera conosca trop- 
po pretto , per 1» convenienza del resto del* 
dazione, le menzogne del tento, giacche sma- 
scherato il serro, questo sarebbe buon indizio 
per giudicare del carattere non. dissimile def 
padrone. Goldoni intese, col contrapporre un ca» 
ratiere d'amante timido io Florindo, all'auda- 
cissimo Lelio, di rat tirare Fazione, ed io con- 
fesso che il carattere di Fiorì odo mi piacque , 
e che mi par meglio idealo che non è l'AIcippo 
di Cor neille . Sarebbe eommovenlissima la sce- 
na III. dell' atto 11. io tati' altra commedia, e 
se Rosauva fosse tnlt'altra ragazza da quella che 
viene dipìnta qui dal Goldoni. Inoltre gli avve- 
nimenti dell'atto terzo della commedia italiana 
sono troppo affastellati., e il bugiardo giugne 
alcuna tolta a nauseare a furia di rimescolare 
io troppe maniere le medesime cose. Sì che dal 
lato dell' economia dell' azione io penderei nel 
giudizio a favore del comico francese; dal lato 
della *»* a cita nel dialogo e nei caratteri a fa- 
vore dell'italiano. Altri forse giudicheranno al- 
trimenti. Cede poi la commedia italiana alla fran» 
ceae per conto dello stile; in questa il più delle 
volte è poetico* e palesa per «erto brio e vi- 
vacità la sua derivazione spagnuola, io quella è 
tult'affatto prosaico e comunale, come già si* può 
molare in pressoché tulle le commedie goldo- 
niane. Veggasi solamente la descrizione della se- 
venata fatta da Lelio ad Ottavio nella comme* 



dia italiana , e quella fatta da Dorante ad ÀI* 
cippo (scena V. atto I.) nella commedia fran- 
cese» Taccio della sceda YL dell'atto li. in cai 
Rosaara e Beatrice altercano tra loro : questi 
aaranno quadri di famiglia, verissimi le si mo- 
le, ma sui quali il poeta, che deve ricopiare ed 
ingentilire ad un tempo romana natura, dovreb- 
be tirare un velo, od esporli agli ocelli del pub- 
blico assai di rado. Niente a mio gotto di più 
abbietto e nauseoso di quella scena (i). 

Epilogo + 

Variamente chi forra porre le commedie di 
Goldoni a petto a quelle di Molière e degli al* 
vtri comici francesi, segnatamente Rtgnard, ebe 
tiene dopo Molière il primo posto , troverà es< 
ser egli stato da questi in molle parti avanza- 
to . Ciò sono specialmente la pittura dell' alta 

(i) 11 giudizio del signor Schlegel, sai proposito della 
commedia francese, è soverchio ser ero . Ceco com'egli 
V esprime ( vói. II. pag. 188. ) „ Corneille, aratri che 
,, avesse composte le sue trsgedje, si aveva fatto nome 
M imitando alcune commedia spegnitoio. 11 solo di que- 
,, sti lavori, che sia rimasto sulla scena , e il Mente ur 
„ imitato da Lopes de Vega , e che secondo me non 
,» da segno di reron talento comico . Dd poeta avvezze 
•*, a camminar sui trampoli suo ha che movimenti goffi 
t» in un genere, in coi bisogna passeggiare a fior di ter- 
„ ra, ma eoo; garbo e leggerezza. 
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società , la elfgansa' dell» dizioni* , V economia, 
della coedotta, e sopratutto quella difficile pre* 
rogativ a che diceti *pirUo à con parole recente, 
e definiremo per certo garbo ed acume, che tiene 
il messo fra lo seberso e U attira* Goldoni fuor 
d'ogni debbio è assai volte goffo e triviale in- 
gegnandosi di comparir spiritoso, molte folte 
esagerato e aasievole io quello che vorrebbe riu- 
scir grate ed espressivo. Il decoro, che per£ 
ricevette dallo, stesso Molière poi» lieri offese , 
noo è stato sempre rispettato dal Goldoni. Quett'è 
un quoto argomento d'accnsa. Né tempre si at- 
tenne egli a quel precetto d'Oraiio nella poetica; 

et qntc 

Desperat tractata oiteteerc posse p reltoquit. 

( f. i5o. ) 
Ed è p# f ciò ode io alcune commedie l'intervento 
di certi personaggi schifosi e spregevoli intorbida; 
quella serenità d*animc e quelle innocente allegria, 
ohe devo nataralmeo w occupare obi agiace a cosif- 
fatte rappresentaaioni* A tutti è palese qqante alla- 
•ioni impertinenti 9 quanti equivoci scandalosi, 
quante seonce allegorie si potrebbero recidere dal 
teatro goldoniano, soni» che ne rimanesse per nulla 
dannificata la vivacità e piacer oleate del dialogo. 
Ma non dobbiamo dissimulare, arni ne giova il 
notarlo, che le commedie composte da Goldoni 
dopo il uno soggiorno in Francia non tono me- 
nomamento iutoaaate da simili porcherie ; ciò 
che t* ricadere, sulle genti r tuli* età per coi 
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scritte, le accette «1 poeta indirette. Cfae invero 
Sfotter* te b ben nato di genitori popola ni -crebbe 
riferito ad amato alla corte del gran Luigi, ed 
hi quella per certa maniera deterse la lebbra 
plebea. Né dorerà «gli, come il povero Goldoni, 
grattarti la ribalda glia della nazione più facile 
agli applausi, ina comandava ti così dire all'am- 
mirazione e alle iodi del proprio secolo dal trono 
stesso dei re* Pur che aveste saputo, al ricorso 
delle giornate solenni, inventare di che divertire 
la corte, arbitro era egU del come; crai n di tutte 
quelle bizzarre composizioni, che si leggono tut- 
tavia stampate di tal, suifandare della prinoipe*- 
*a éTJElide, àt\Y Anfitrione, e d'altre simili stra- 
vagante parte imitate dagli antichi , parte per 
intero immagicate. Non coti di Goldoni il qua» 
le, come già dicemmo, fa costretto -a cangiare 
tre o quattro volte di maniera, per noo incor- 
rere nella disgrazia de* .prpprj concittadini , 
«ai sarebbe venato a nausea seguendo costante* 
mente un genere solo • Ma più di tutto notisi 
la spaventosa rapidità, con cui fu costretto a 
«comporre pel teatro • Ed hanno un bel dire t 
critici, che quattordici commedie dettate tutte 
d*un fiato non possono dilungarsi gran fatto dalla 
mediocrità, quando 1* orribile -voce del bisogno 
rugge sull'ingegno imperiosamente. Che ae noi 
italiani siamo debitori ai francesi del cortese 
ricetto dato al nostro gran comico, sono essi a, 
lui debitori, giusta il detto di Voltaire, di -aver 
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ridonate loro il gusto itila buona commedia, 
depravato dallo strattone del comico piagnolo- 
so. E ciò col Burbero benefico e coli* Avaro fa" 
4toso 9 cefi lavoro tatti e due che non temono» 
41 primo segnatamente, il confronto di qualsi- 
fogiia commedia d'antico o moderno scrittore. 
Domando intanto: questo benedetto Molière, di 
cai menano ti gran rumore, con quanti dram* 
mi vien egH in gara -col nostro gran comico ? 
A quell'indice sterminato di cencinquanta e più 
commedie di Goldoni , ond' ebbe a dire Cesa* 
rotti esser questi lo scrittore drammatico il pia 
d'ogni altro fecondo, <Upo lo spaglinolo Lopez 
de Vega (>), «he altro può contrapporre il poeta 
francese ae non noa mesta dossina delle prò* 
prie? So benissimo che la moltitudine dell'opere 
non serre a nulla per la lama d'uno scrittore, 
e che il padre Ringhieri sarà sempre conside- 
rato un pessimo poeta, in onta a qve'svoi tanti 
forami di sacre e profane rappresentaatoiti, né 
foglio perciò ennehiudere che Molière si riman- 
ga al disotto del poeta italiano per questo* ma 

(i) (Epistolario del Cesarotti tosto primo.) Ma Ce- 
sarotti dimeotioaf a Calderotti connazionale di Lopez, che 
non la cede ponto al Goldoni io fecondità . Comprese 
don Pedro Calderon de la barca, giusta hi relation* 
«V biografi oltre a centoventi opere teatrali * cento eoi 
allegorici circa , sopra soggetti sacri # cento, mtermtdj % 
61 abbia pare per esagerato questo catalogo, ma sica* 
rumente ?i resta loogo a motte sottrazioni stasa che la 
•ia preposaùooe rimanga atterrata . 
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desidero, che anche questa considera sionc scemi, 
materia agli altra montani di superbire, ed a seri- 
•fare a frutto del proprio ingegno ciò che non 
è alcuna rolla che semplice risalta meato dì fa- 
vorevoli circostante* Se io volessi pigliar- io esa- 
me quattro o oinqne capi lavori di Molière , 
benché composti cosi a rilento , benché levati 
oltre al settimo cielo da tutta la nazione fra» 
ceae, vi troverei par ohe ridire ! Ma ciò è già 
•tato ietto da altri con maggior aeome del mie, 
né io voglio parer maligno spingendo le inda- 
gini piò in là, di quello sia richiesto dall'indole 
dell'opera che ho per le mani. Piace mi trascri- 
vere il giudizio del Gherardini, che in poche pa- 
role atrigne assai cose e fatte rerissime: „ se 
», ci venisse domandato (Drammaturgia di Schio* 
», gel voi.- 11. nota 53. /creale fra Goldoni e 
„ Molière (ti solo che si poeta metter con esso 
»» a confronto ) sembri a noi più grand* , sì- 
», spenderemo, che mentre in molte parli li 
»,. reputiamo grandi amhidoe del pari , se il 
„ poeu italiano code all'altro ntlla delicatezza, 
», nell'elegante, e talvolta nel decoro, giacché 
», né anche in Molière il decoro é sempre ri- 
», spettato; lo vince poi nella ricchezza dell'in- 
»» venaione , nell* orditura e nello scioglimento 
„ dei svi lappi, nella spontaneità del dialogo e> 
,, neU f arte di collocare i personaggi. „ E per 
verità non troveremo nel teatro di Goldoni» in- 
tendo di un pajo di donine dì camneedie tee*- 



te» certe strambe agnizioni^ quali per avventura 
neli' Avaro quella di Marianna, che si scopre 
esaer figlia ad Anselmo e sorella a Valerio» Non» 
quelle seccagginesissinse filastrocche di Filinto e 
ci' Aleeste, che a mio guato Unto l'addicono ali» 
commedia, quanto la barba canuta di un filo- 
sofo al mento d' un bellissimo danzatore .' non 
quel vuoto e stento nell' azione x a cut do re Uè 
spesso supplire il comico francese, con tutte le 
veneri della dizione, e gli artifizi della poesia. 
In somma e 1' uno e l' altro sono grandissimi • 
Se pongasi mente a ciò ebe ci composero, ?'ha 
di che metter l'uno a vicenda innanzi e dopo 
dell'altro; e forte ch'io ingenuamente dtchiarieò, 
parermi più prossimo alla perfezione, in due o 
tre sue commedie* Molière che non è Goldoni» 
Ma se fosse conceduto , ciò che certamente i 
freddi critici non possono né far essi né sop- - 
portar che altri faccia , se fosse conceduto da 
ciò che un sommo ingegno stretto a certe an- 
gustie produsse , far ragione di ciò che egli 
avrebbe prodotto in tempi ed in luoghi meglio 
favorevoli ad esso, e con ciò rivendicare in parte 
gli oltraggi della ingiuste fortuna ; io non do> 
luterei punto , per quello che me ne dice il 
cuore, di anteporre Goldoni atto stesso Moliè- 
re e giudicarlo sortito a cose maggiori (1) ♦ 

(i) Carlo Gozzi, di cai tatti sanno l'kwnicizU pel no- 
stro cornice, scrisse! A$lì oeehi miei (Goldoni) appare 
tempre unimmo. &a(Q tfflitJlmt* di ptUr/ar* deir 
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Ma questi gindizj del tutto arbitrar) non pos* 
•ooo pronunziarsi che odi' interno del proprio 
animo, e sarebbe follia il pretendere che chic- 
chessia ▼■ «i acchetasse . In fatto di sentire va- 
riano i giudisj da uomo ad uomo, né t'hanno 
sillogismi con che tarare agli avversai? la bocca. 



tottime commedie, ma fosse la poca eottara % il poco 
4iscernunento t ia necessità im eoi era a™ appagar la 
nazione per sostener de 9 poveri comici italiani* «io* 
ornali era stipendiato M o la frotta con cai doveva 
comporre ogni anno nna infinita di opere nuove 
teatrali per sostenersi, non *'è nessuna deUe *ue 
opere italiane che non sia pienissima di difetti . 
Qut«t' ultima projtoskioae aao troverà spero oa gran* 
<*i*9Ìj&o numero 41 fregatiti» ( Meararie «umili tei* U* 
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PATITE TERZA 

CniDiaJ LSTTtaAAJ HtTOlNO A CABLO «OIAOBI. 

V^Juando quo scrittore è armato ad un alto 
grado di celebrità diventa malagevole egualmente 
il lodarlo, -che il censurarlo* £ ciò perchè uoa 
lode, che non corrisponda al merito di quello 
scrittore , si ha per un'offesa latta «1 nome di 
lui , e quasi quasi per una censura • 11 che è 
bea ragionevole* trattandoti, egualmente censu- 
rando e lodando, di assegnare un posto agli «crk- 
lori -nell'etti masie ne de* contemporanei e dei po- 
steri. Diasi, correre specialmente questo pericolo, 
quando si dee parlare d'uno scrittore arrivato ad 
uo allo grado di -celebrità $ sebbene il medesi- 
mo discorso tener si debba per rispetto <ad ogni 
scrittore, perchè $H uomini celebri, ohe hanmi 
ben meritato della patria gloria, hanno un di- 
ritto di più ad essere giudicati con massima 
circospesiooe . Che incero sarebbe ingiusto per 
ogni verso, che laddove -essi non risparmiarono 
▼eglie e fatiche per giovare, illustrando il pro- 
prio paese particolarmente, ed in. generale la Tassa 
umana, non ottenessero nemmeno questa scarta 
retribuzione, die F opere loro fossero attenta- 
mente studiate , -e tenute per quelle che sono 
di latto . Per non mancare adunque della gra- 
titudine dotata al maggiore acrittor di comme- 



die che Italia sottra abbia arato fin qui, età- 
mineremo attentamente quel tanto che scriisero 
di Ini, aia in lode aia in biasimo, gli scrittori 
nazionali ed i Corallieri. Siccome però trattati 
d* un autore di cai molti tcrittero , lungi dal 
tessere un catalogo di nomi e di opinioni^ «he 
tornerebbe stucchevole ai leggitori e di nessun 
giovamento , mi limiterò a raccogliere i pareri 
di varj critici segqitamente, e sotto sembianza 
di discorto uscito della penna d'un solo, citando 
però tratto tratto 1* opere onde li attinti, che 
non sospettasse taluno eh* io ciò facesti per di- 
scutere l'argo mento arbitrariamente. In quattro 
capi dividerò questa tersa parte . Tratterò ne 1 
primo dei toggetti scelti da Goldoni per le pro- 
prie commedie, nel secondo dei caratteri da 
esso dipinti , nel terzo dello ttile , nel quarto 
del cottane» 

CAPO PRIMO 

Dei soggetti delle commedie del Goldoni. 

.Basterebbe esaminare quali siano i soggetta 
preti più di sovente a trattare da un poeta, per 
giudicar tensa timore d* inganno , non che del 
carattere a lai proprio , dell» maniera di sen- 
tire in tatto d'arte. Per quanto cerchino i poeti 
la varietà ne* loro diverti componimenti, a meno 
ohe non ti limitino ad un assai scarso numero^ 



««si devono o tosto o tardi rifare lo s tesso cam- 
mino. Ciò si potrebbe provare con l*e tempio di 
tutti i più celebri drammatorgi italiani e fore- 
stieri, te il recar esempi, ove la cosa parla da 
se, bob fòsse una ridicola ostentazione. Abbia- 
mo arato luogo nella prima parte a vedere, co- 
me pia volte il Goldoni cangiasse , a cosi dir, 
di maniera, e come moltiitimi drammi ch'egli 
compose appartengono a generi differenti. Tut- 
tavolta non lasciò di mostrare certa predilexio- 
ce per alcuni soggetti, pia eh* altri confacenti 
all'indole dell'anima propria. Convien confes» 
sarlo, non aveva egli aortito dalla natura quella 
fantasia eminentemente accensibile e versatile, 
ch'è necessaria a chi voglia mutar aentimenti e 
stile, a seconda che prende differenti personag- 
gi a dipingere. Né la condizione di sua vita, e 
le peripezie che gH accaddero furono tali da 
sviluppare in lui bastantemente questa singo- 
lare ed invidiabile facoltà, quand'anche l'avesse 
ricevuta dalla natura. Quindi è che, oltre a quella 
certa corrispondenza ch'hanno ira loro di neces- 
sità l'opere tutte d'uno scrittore, quelle di Gol- 
doni hanno una certa corrispondenza loro par- 
ticolare, che potrebbe dirsi degenerare le molte 
volte in monotonia , e per cui all' occhio dei 
ben veggenti in siffatte materie si danno a ri- 
conoscere per sorelle . Parrà a prima giunta 
ch'io mi opponga, questo asserendo, al parere, 
pressoché comune degl' italiani , che accordano 



al Goldoni, come quello che dette al teatro- na- 
zionale un nomerà di commedie che eccede il 
centinajo- , un» grandissima fecondità d* inveì», 
lione: ma- io prego i miei lettori a considerare, 
che ciò eh' io dico vnolsr riferire nudamente 
alla tedia* del soggetto, di coi presentemente è 
discorso (1). Moltissima fecondità d'intenzione, 
qnanta ansi n'avesse mai poeta- aleano, io con» 
cedo ne» particolari a- questo nostro sommo scrit- 
tore^ ma non posso io già estendere questa lode 
alla varietà, degli argomenti, e purgare il Gol- 
doni dalla tacoia che giustamente da alcuni cri- 
tici gli tien apposta» Bensì devo accordare, che 
questi particolari ricevono dal pennello, di Gol- 
doni un colosito tanto vivace, da attirare sopra- 
di se tutta- intiera l'attenzione, e far comparirà 
quasi nuoto un soggetto più volte trattato . Il 
medesimo avviene di alcune donne, nelle quali 
la belletta della nsonomia è di tal genere ,. da 
ricevere dagli esterni abbigliamenti una notabile 

(1) Gli stessi veneziani, neV tempo appunto che erano 
pia. liberali d'applausi vèrso il loro gran comico, con* 
fessaroao di trovare nelle ultime produzioni di lui 
» certa somiglianza con- quelle prima esposte : e dice- 
», vasi, che egli aveva vuoto e scosso il sacco „. (Vedi 
Memorie inutili di Carlo Gozzi voi. II. cap. 17% ) Non 
mi sarei valuto gran fatto dell' autorità di Carlo Gozzi*, 
nemico apertissimo del Goldoni: ma fatto sta, che quel 
detto, vuoto e scosso il sacco è ripetuto dallo stesso 
Goldoni nelle proprie Memorie (parte seconda), con. 
gingnervi un oomxneote di giustificazioni senza* fise - 



t<5 
alterazione, sicché il medesimo viso ti sembeo 
tatt' altro, perchè tati* altro- è- il velo* o il «ap- 
pello che ro ricopre. M» tuttavia noi* eredo che 
per le cose dette fio qui tieoo molti cataro che 
toscvivano a questo parere , e «roto quindi di 
necessità il dichiarare ancora pia apertamente 
ti significato di questa frate, uniformità di sog- 
getti, adoperata sai proposito di Goldoni. Qae- 
sta uniformità, anziché- consistere parzialmente 
nella medesime»*» dei Catti o degl'intrecci, aon- 
siite piuttosto nella qualità dei suddetti fatti e 
degl'intrecci • addetti. £ perchè ciò piar chiara- 
mente s'intenda per via d'esempi, nella mag- 
gior parte delle commedie goldoniane si tratta 
»(Tbm passione ridicola messa in contrasta* 
eolia povertà dei messi per so ddis tarla, o d'ona 
•travagante pretensione di costumateli* e d'onore, 
che rimane per lo pia domata o delusa ; della 
prima specie s* avranno la Famiglia dell'Ani* 
quarto , il Poeta Fanatico; della seconda, i 
Rustegkiy Todero Brontoloni V Antiquario e if 
Poeta sono impaniti per le medaglie , pei ver- 
•i , e ciò cagiona la rovina dei loro «veri ; » 
Eu*teghi e Todero Brontoion credono di co- 
mandare dispoticamente nelle loro famiglie^ e 
alla £n fine e* acconciano alla volontà de* loro 
soggetti, credono aver figli e figlie rassegnati»- 
sìme e inno cernissi me, o sono impastate di tatti 
altri affetti che di rassegnasene e d*innoeensa. 
La passione delle medaglie ha piegato 1* Ànti- 



quarto Ad accondiscendere al matrimonio d<d 
proprio figlio, la passione dei tersi piega il poeU 
ad accondiscendere alle notte della propria fi- 
glinola. E net Ripieghi e nel Todero Bronto- 
lo* si fanno le notte per via d'un» frode, e ti 
campeggia sì nell'ano che nell'altro scioglimento 
la famigliare eloquente e V attuata d'una fem- 
mina. Potrei largamente traUenermi tu tali ri- 
econtri, ma qnesU è cosa che può agetolmente 
cofitinaare da te l'Accorte lettore, In moltissime 
commedie di Goldoni trow un gio? ine che, fin- 
gendo d'acconsentire ai capricci del padre o della 
madrr, si schiude l'adito ad amoreggiare di furto 
la figlia, e ad ottenere insano la mano; in mol- 
tissime altre, una *9T9a 3 o <camerier«, o putta, 
o gcut*lda 9 o mas9tra 9 che fingendo d'ater gran- 
dissima cura del padrone o ▼ceduo protettore, 
lo innamora e ne ottiene anche talvolta la ma- 
no* Se non che qualche fiata quest'amore è sin- 
cero come nella Pamela e naif Ircana, quan- 
tunque non aia nella sincera pittura de* senti- 
menti delicati che il Goldoni t'immisi alla mag- 
giore sua alleata, come abbiamo altrove notato. 
Questa ripetizione d'argomenti apparisce tutta- 
via molto meno in Goldoni, che in qualunque 
altro scrittore di drammi, attesa la moltiplicità 
degli ajuti accessori a cui ricorra. Tenera egli 
dei drammi francesi e degl'italiani questa opi- 
nione ( Teatro Comico atto II. scena III. ). 
„ Gli uditori di quel paese fdella Francia) si 
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,, contentano del poco ."Un carattere solo basta 
9r per sostenere un» commèdia francese. Intor- 
99 ne> ad una passione, ben maneggiata e con- 
„ dòtta, raggirano tana quantità di perìodi , i 
3, quali colia forza dell'esprimere prendono aria 
„ di novità. 1 nostri italiani vogliono molto più. 
y* VogHono che il carattere principale sia for- 
99 te, originale e sconosciuto; che quasi tutte 
99 le persone che formano gli episodj treno al* 
? , frettanti caratteri, che l' intreccio sia medio* 
99 cremente fecondo d*accidenti e di novità. Vo» 
„ gliono la morale mescolata coi sali e colle 
9, facezie. Vogliono il fine inaspettato, ma bene 
„ originato dalla -condotta della commedia. Vo- 
99 gliono tante infinite cose, che troppo lungo 
„ sarebbe il dirle , e solamente coll'uso, colla 
,, pratica e col tempo si può arrivar a conon 
*, scerle e «d eseguirle . „ Giò spiega bastane 
temente il perchè nelle ine commedie , quasi 
usai contentandosi d'un soggetto semplicissima, 
vi frammischiasse, accortissimamente mille cir* 
costanze puramente episodiche. Da questo lato 
considerate è foraa conchindere, ohe le corame* 
die di Molière sono di gran lunga più semplici, 
sì nel «oggetto che nella condotta, di quelle dei 
Goldoni . Quasi sempre i soggetti di Goldoni 
partono dalla -classe del -minuto popolò o «1 più 
dell' ordine mezzano , trasandate le commedie 
romanzesche e le eroiche , che sono fra qaelìe 
chVgli compose 4e inferiori di «uniero e di <ce» 
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lebrità. Non ho trovato «a tatto il teatro di Gol r 
doni alcun soggetto di commedia» eh© non fotte 
copiato rigorosamente dal fero» ciò che gli tor- 
na a lode fino a certo punto; ma che feoe dire 
al Siamondi, non tenta ragione, che la iettar» 
delle commedie di Goldoni fa presentirei che 
in tutte le opere delC arte è- bisogno di qual- 
cosa di più ideale ( Trattalo delia letteratura 
italiana voi. 11. pag. »36. ): ed a Carlo Goni, 
che Goldoni aveva copiata la natura material- 
mente non imitata ( Memorie inutili voi. L 
cap. XXXV.). Tutte quette otter?aiioni ne condor* 
rebbero- forte a conchiudere, che Goldoni, quan* 
tuoqoe cercaste a tutta tua potta di abbattere 
le commedie dell' arte, abbia di quette conterà 
?ata un* immagine ne' propri componimenti 4 £ 
per verità ciò ti può provare anche in parte 
co'fattis essendoché alcune delle commedie, delle 
quali dapprima aveva solamente delineato il sog* 
getto, in seguito dettò per intero. La tiesse ma- 
teriale ricorrenza dei medesimi nomi de' peno* 
saggi) i quali come vedremo al capo seguente 
conservano in ogni rappresentazione lo tteeto 
carattere, è una delle qualità proprie delle com- 
medie dell'arte (1). Avrei force luogo a nuove 

( *) E eia, di cai ti Jtgaa lo Schlegel colle seguenti 
parole: egli, il Goldoni} riproduce di continuo ì me- 
desimi carattere e si poco pretende d* offrirli per 
nuovi* che sèmpre li presenta sotto i medesimi no- 
mi. La sua Beatrice e la sua Bosaura, per esempio^ 
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prove in quelle rungbiseimo tiritere y potie ia 
bocca, ai Pantaleoni segnatamente , che esatta* 
mente rispondono ai luoghi coronai dei coro» 
mediasti estemporanei*. Sa ne* che quelle tiri- 
fiere non seao coti inani** e disadatte, nome do- 
vedano uscir per lo più- nelle commedie dell'ar- 
te. Ciò peti altro ••intenda d'una parte dei dram- 
mi di Qoldoni, e di quelli segnatamente che pu- 
mi compose . Forse ulano tremerebbe un* altro 
riscontro con quelle dell'arte nelle commedie di 
Goldoni, essendo in esse per lo più indetermi- 
nato il do?e edvil quando detrazione,, non pren- 
dendosi egli> briga gran fatto di conservare i co- 
stumi particolari dei diverti*! paesi; se ti eccot- 
taino quelli della città dWegli era nato» lo ogni 
commedia trovi indicato,, depe la nota de* per- 
sonaggi, il luogo dove si finge l'asione} ma que- 
sta è nulla, se il* poeta non sa attenersi a.. tal 
indicazione per tutto il corso del dramma. Bdi 
questo ancora tratteremo eoa maggior diffusi** 

sono sempre la fanciulla allégra - è là fanciulla sen» 
siùva\ egli non vi ricerca altra distinzione* (Vel. H« 
pag* 3o. ) B il Sismoodi ( letteratura italiana cap. X. ) 
ripetala medesima osserrazjonas „ siccome i nomi suoi 
»* generici,, cosi le Rosaare nelle opere di Goldoui, 
„ sono sempre le fanciulle sentimentali : all' incontro 
„ le Beatrici hanno , presso il medesimo autore , uà 
„ carattere affati© opposto; sono «io*. *i*aci. impetuo» 
,. se, follemente allegre, per far contrasto colla melan- 
, , conia delle Rosaare » Vedi però al capo seguente mi- 
tigata la durezza di questa sentenza . 
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ne al capo terso. Non per giustificare questi due 
difetti finora notati, di certa uniformità nell'in- 
dole de* soggetti in generale , e di certa corri- 
spondenza nella condotta colle commedie del- 
l' arte, ma per renderne una qualche ragione , 
di nuovo ricorderemo al lettore , e la moltitu- 
dine delle commedie c|el Goldoni, e il brevissi- 
mo spazio di tempo impiegato a cpmporle . 

CAPO SECONDO 

Dei caratteri nelle commedie del Goldoni. 

JUa pittura d'alcuni «caratteri -credo che dif- 
ficilmente si possa da altri più felicemente con- 
durre, di quello che fece il Goldoni. I caratteri 
a mio parere per due vie specialmente si ma- 
nifestano, o con ciò che il personaggio dice, o 
con ciò che dal personaggio medesimo si ope- 
ra. Quest'ultima maniera sembrerebbe apparte- 
nere più da vicino alla commedia d'intreccio , 
che non 1' altra . Ma sicuramente la .pittura di 
un carattere non potrà dirsi perfetta se le pa- 
role, e le azioni non camminino di pari passo. 
La via seguita dal Goldoni segnatamente parmi 
fosse la prima, ed e appunto nel dialogò, o nelle 
tenui e dimestiche abituatezze dei personaggi , 
ch'egli ripone in gran parte la manifestazione 
del loro carattere particolare. Ma qualunque sia 
ia via da esso seguita , ripeto, nella pittura di 



alcuni caratteri egli e ri ascilo eccellentemente. 
Forse che egli ritratte più felicemente le fra- 
lezze e' i pregiudizi degli nomini , che i mat- 
•icci loro difetti . £ per verità H burbero , il 
querulo** , lo stordito , il credulo , il ciarlie- 
re, il millantatore^ il balordo ricevono dal pen- 
nello di Ini HD colorito più vivace che non gli 
avari, i truffatori, i discoli, gl'ipocriti, i ca- 
lunniatori. La parte della società umana, che 
può dirti pressoché sempre dal Goldoni offesa, 
quantunque io tia pertuatistimo ch'egli a tntt* al- 
tro miraste, tono le donne; è questa a dire il 
vero nna delle accuse cardinali da tarsi al ce- 
lebre cornice nottro, e a cui non havvi che aog- 
giungere in contrario. Riferire, più tetto nel 
capo quarto, le opinioni di molti critici di gran 
fama tu quetto proposito, alle- quali he creduto 
di tutto mio- dovere il aotcrivere ;- per ora mi 
batti ottervare, che rarissime tono le donne ve- 
ramente virtuose e lodevoli dal Goldoni ritrat- 
te; quantunque scrivesse V Andrei y esser quetto 
stato il primo tra gl'italiani, che dette alle donne 
nobiltà di caratteri e di discorso. Ma io trovo 
le fanciulle del Goldoni o stupide, o vanarelle, 
ò finte pretto che tutte; le maritate o superbe,* 
o invide, o dissolute, prètto che tutte; le vec- 
chie o impertinenti, o pazze, o taccagne pretto 
che tutte; tutte maliziose, mormora trici, disin- 
genue, ladre le camariere, le serve, le mauere. 
Ne mi ti oppongano que' borioti titoli di alcune 
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commedie, la Putta onorata, la Serva amorosa, 
la Buona moglie ec. che a* io avesti ad «allu- 
nare a naso a mano quella putta, quella ter- 
ra, quella moglie, vi troverei molto che ridire 
rn quella -onoratezza , io quell'amorevolezza, ia 
quella bontà. E te per avventura ti abbatti ia 
qualche peri onagro di donna, che pur taluno 
ve n'ha, veramente nobile e inappuntabile, dovrò 
pur confettarlo? è qui dove i colori tono astai 
languidi e la pittura tutta par d'altra mano. Mi 
fermerò in quetto prò potilo facendo un* oster- 
v-azkme, alla quale i miei lettori diano quel più 
di valore che voglion etti.; le donne , conside- 
rate per riipeito alla drammatica, corrono grave 
pericolo totto la penna dei comici, che inten- 
dono copiare la natura troppo esattamente. Abi- 
tando ette nell'interno «delle case, e dipendendo 
dall'altrui volontà, la primaria delle loro virtù 
è la rassegnazione o l'obbedienza, rirtù assai po- 
co drammatica . Le loro azioni tono in carta 
guisa coperte dall'autorità delle persone cui ap- 
partengono, e potrebbe dirai in generale che le 
donne più commende voli sono le meno sapute. 
Quindi non possono ette trisplendere e attrax a 
te l'attenzione, intendiamo tempre drammatica- 
mente , che facendo mostra de* proprj difetti 9 
che ripugnando alla propria destinazione . Ra- 
gione forse si è questa, per cui gli scrittori di 
drammi sentimentali., che vogliono com movere 
gli uditori a furia di dipingere donne e fan- 
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canile pòste io gravi frangenti, offendono pres- 
•oche tempre il buon costarne, col mettere in 
iscena ragazze fuggiasche e maledette dai geni- 
tori, mogli infedeli angustiate da' rimorsi, e via 
discorrendo ; e dico , offendono il buon cos la- 
me, perete quelle loro conversioni fuori di tem- 
po, quei loro rammarichi, quelle loro frequenti 
«estense, non cancellano l'impressione che pro- 
cace la loro colpa» £ in quanto a 'me nulla 
etimo che v* abbia di più nocevole , quanto il 
ccmmoTere il cuore amano, di per se inchine- 
rei e al male, per no colpevole qualunque ben- 
ché ravveduto. Tutti sanno, che l'aomo può ri- 
cattarsi Vie* proprj errori, ma non mettiamo in 
troppo lume la felicità e 1* estimazione di cui 
può godere, anche commesso il delitto. Questo 
pericolo s^ in correrà sempre, finché la commedia 
ri man gasi entro gli angusti limiti della nuda 
tmttasione della vita reale. Trasportata la com- 
media in una regione più sublime, ed allentati 
«lcun poco i freni, dirò cosi* dell'etichetta so* 
ciale, sensa però allentar quelli immutabili della 
virtù e dell'onestà, potrebbero le donne porger 
case ancora soggetto à* oeserv assona e di curio- 
otta. Nella tragedia, cb'è di sua natura collocata 
in «fi inondo ideale, o per lo meno un po' più 
al di sopra del nostre, e i personaggi della quale 
hanno a destare altri sentimenti , e vivono se- 
condo altre norme delle volgari, la cosa è ben 
differente . 
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Pento che A ben dipingere il carattere d*aa 
tale, due cote • peci* loie ale ricbieggaosi; che il 
poeta sappia scegliere quei tratti, che tono ap« 
punto i pia essenziali e decisi? i d'ogni di?er*o 
genere di persona > e che conosca le meoome 
gradazioni, di cui uno stesso carattere è suscet- 
tivo; non riuscendo che assai imperfetta la pit- 
tura che si facesse d'un carattere dirò così uni- 
Tersale. Metterò io maggior lume il mio asserto 
con un esempio . Chi dipingesse così assoluta- 
mente l'Avaro, senta prima bea considerare in 
•qual grado, fallerebbe: perchè ciò cb'è proprio 
-d' un avaro, a cosi dir primaticcio, assai male 
ai converrebbe ad un avaro- stagionato* Goldoni 
'a mio credere è mirabile in siffatte pitture. Con 
che facilità lascia travedere il difetto del per- 
sonaggio! con che accorteti» conduce il dialogo, 
per modo da strappargli di bocca le confessioni 
più naturali ad un tempo e, più aperte • Che 
semplicità che verità di ritrovamenti ! Fuossi 
ristringere il fin qui detto a due semplicissime 
osservazioni & Goldoni dipinse egregiamente la 
parte visibile dell'umana società, e ia (atto di 
femmine mise ia iscena la parte spregievolé del 
loro sesto. Ho notato, quasi incidentemente nel 
capo superiore, la taccia che alcuni critici danno 
al Goldoni, di riprodurre speste volte i medesi- 
mi caratteri sotto i medesimi nomi, ed ho re- 
cato in una nota l'osservazione di due oltramon- 
tani sul proposito delle Jfotaare e delle Bea- 
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/Wei, l'une tempre mela a coniche e sensitive,i'al* 
tre sempre allegre e vanarélle. Una tal* osserva- 
zione è gialla fin a no certo segno . Non può 
didatti negarti,, che in moltissime commedie ven* 
gano in campo le medesime Rosaure e le me- 
desime Beatrici, ansi dirò di più i medesimi 
Lelii, i medesimi Oltavii, i medesimi Florindi, 
amaci leali, probi cavalieri, giovani cervellini; 
m* fa dnopo considerare che questi personaggi 
sona accessorj; e si potrebbe fare la medesima 
accasa, a tot le le commedie e tragedie di que- 
sto mondo, che i servi, i confidenti, i messi ed 
altri simili, detti dall' Alfieri personaggi inutili, 
hanno sempre un carattere noi forme ,. o non 
hanno un carattere loro proprio* che torna lo 
stesso. Ma. quando la Rosanra,. la Beatrice , il 
Lelio, l'Ottavio, ilFlorindo, diventano i prota- 
gonisti della commedia e Ungono luogo de' per- 
sonaggi principali, non so concedere al sig. Schle- 
gel ed al sig. Sismondi, che siano quegli stessi 
personaggi nulli comunali ed abbietti dell'altre 
commedie. Se scrivessi quest'operetta per gli stra- 
nieri questa sarebbe luogo di moltissimi esem- 
pi, ma parlo a' compatriota del poeto, e stampo 
il libro di fronte ad una edizione completa delle 
commedie di Goldoni , mi basta dunque 1' ac- 
cennare la. cosa in. generale , e lasciar ad altri 
di farne singolarmente le applicazioni. Quand'an- 
che si abbia conceduto, ciò ch'è forza di con- 
cedere e a nulla monta, che queste Beatrici o 
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da quel solenne- beffeggiatole ehe- fa il Bv. e tti, 
die coti tcrine : la lingua del Goldoni né* è 
ehe un 9 impuro mescuglia de* nostri dialetti, * 
di francesumi) un pasticcio nauseante al park 
della lingua delV Algarotti, del marchese Bec» 
caria, del conte Ferri (discorso sopra Voltaire 
cap. Vili.): e piò folto nell'opera stessa le com- 
medie di Goldoni non debbono formar V ammi- 
razione se non di quei conte Pietro Ferri già 
nominato, eh* ebbe la bontà di decantarle con 
tutta la sua forza in un foglie* periodico ita- 
liano, intitolato il coffe di Demetrio. E l'abate 
Andrea per non esser da meno del Barelli • A 
questi difetti , parlo di' difetti nella scelta dei 
progetti nella- pittar» dèi caratteri ce aggiun- 
ge il Goldoni un abbandono e una* trascura- 
tozza di lingua- e di stile, ohe non si potrebbe 
perdonare al pia mediocre scrittore ( rol. VI. 
pag, 5*.). £ che? abbisognano forte testimonian- 
ze a prorare, che H Goldoni non seri? e con trop- 
pa elegansa ? Noj» canta egli stesso di se , con 
spella atta mirabile ingenuità & 

Par troppo so che baon pittor non tono, 
£ ohe a* fonti miglior non ho borato? 
t ci* rttpondendo ad nnà virulenta satira di 
Carlo Goni . Jtfa potrà dirsi scetro affatto da 
ogni qnalsisia pregio lo ttile di Goldoni?, bel 
Metastasio ti sa da tutti, che, fatta cerna di mille 
*oci, quelle per guisa adopra ad ogni ora, che 
lo atti tuo > tent'easer ne* fino * né adorno ^ uè 



i!>7 
ricco, è tuttavia ammirabile ed iaimitabile. Letto 
qui e 'qua, ore t'abbatti, Tino squarcio di quo* 
«noi seda centit timi veni , gli anacreontici spe- 
cialmente, ti convien dire: non è bello lo itile, 
•mi chi «crive è poeta sovrano . Non coti però 
del Goldoni. Non gli «ai rimprov erare -qual pia 
«e l'improprietà de 9 vocaboli, o l'abbiettezza delle 
frasi, o la inconvenienza delle costruzioni. Tut- 
tavolta si ti riempie Tanimo colla forza e Tira- 
ci tà del dialogo , colla verità dei caratteri , ed 
in genere col sapor comico, di cni mai non man- 
ca, che quel ebe sarebbe in altri pessimo stile, 
ti pare se non altro nel Goldoni infimo solamen- 
te.. Non parlo delle commedie scritte nel dia- 
letto veneziano, del quale era espertissimo. Qui 
sì trionfa egli anche per la bellezza della dizio- 
ne, e i suoi concittadini possono da queste com- 
medie far ragione del maggior pregio , in che 
sarebbero tenute quelle ancora che scrisse in 
toscano , se «osi di questa impratichito si fos- 
te, come lo era della lingua veneziana. La «po- 
vertà del Goldoni, in fatto ili lingua, maggior- 
mente si fa palese nelle commedie i cui perso- 
naggi appartengono alle classi superiori , e sei 
costretto il più delle volte ad augurarti, che tutte 
come il Burbero Benefico le avesse scritte in 
francese . £ qui mi cade in acconcio una do- 
manda : onde avviene che in pochi anni di di- 
mora in Francia, ed in età assai avanzata, coli 
«bene si addestraste nella cognizione di quell'tdio- 
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ma, ciò clic nonavev* fatto- dell'italiano, che gii 
era proprio, nel bob breve periodo dir tu* ▼ita? 
Vorrebbesi ciò ascrivere a differenza considerar 
vole che pasti tra i d»e linguaggi? al costuma 
degl'italiani ebe per la maggior parte poco co- 
rano* di ben scrivere la propria lingua ? O* alla 
mancanza di eccellenti modelli di stile cornice 
nazionale? Che per verità io non posso acchetarmi 
all'opinione d'un celebre scrittore di questi giorni* 
sulla tanta bellezza dello stil comico fioro* tino. 
£ conchiudo volentieri questo capitolo scusando 
in certa guisa Goldoni, ed eccitando i miei con* 
nazionali a riempiere questo vuoto dèlia loro iet* 
teratura, arditamente affermando, che vero co» 
inico stile non so qpale possa- dirsi degli tcrzV 
tori italiani . 

CAPO QUARTO 

Del costume nelle commedie di Goldenit : 

A q desta parola costume vuoisi dare una dop» 
pia significazione, perchè posta comprendere moU 
te prerogative delle commedie di Goldoni, eoh 
1' esame delle quali penso conchiudere 1' opera 
mia. £ per costume intenderemo ciò che siaolst 
fare comunemente, gli usi invalsi presse di un 
popolo , e la qualità delle massime di morale, 
che il comico accampa costantemente.. Diremo 
ora per primo che Goldoni, assai poco instruUo 
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sei coitomi dei popoli foratile ri, non fece che- 
ricopiare io ogni commedia, qualunque (omo il 
tempo ed il loogo in coi fioge accaduta l'alie- 
ne, le «sanse del proprio paese* Altrimenti, co- 
me ben osteria il foretti, a irebbe (alto rnenr 
tione di canali in Londra come io Veneaia? e 
(Tana selva poco frequentata e spaventevole, lon- 
tana venti miglia da Londra , ove un Lord 
scozzese proscritto età da molti anni nascosto 
in una caverna ( Barelli italiani cap. V. ) . Il 
critico torinese intende dire sicuramente della 
Pamela, il padre della quale è quel Lord tee*» 
lese proscritto, di cai qui si parla. Ma non solo 
i costami de' popoli forestieri sono alterali, ma 
quelli ancora d'Italia. E quando mai in questo 
paese si fiderò duelli sulla noria del caffè? i 
caffettieri disarmar genti, di cui avevano pochi 
•noi prima portata la li? rea ? donne travestite 
da pellegrine, che vanno di paese io paese in 
traccia dei loro amanti o mariti? cose tutte che 
■elle commedie del Goldoni s'incontrano, e che 
dal Barelli gli sono acremente rinfacciate nella 
Fratta, letteraria, ed altrove: simili atra vagante 
ed innar vertente sono assai considerevoli in chi 
hrigavati di copiare la natura ti fedelmente » 
Non è però che io porli il lagno assai oltre per 
simili diletti, ansi m'è avvito, che, tra que'melti 
nei quali può cadere un poeta drammatico, sito 
essi i pio lievi. Che m'importa, che Shahespea> 
rei mi ponga un maro in Boemia, con novi per 
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conseguenza che approdane a quelle spiaggìe? 
-ciò non fa ch'io pigìi minor parte ad un'azione 
di per se ccmmoventissrma . Del pari, che im- 
porta a me te «ari t> no una «eira a Tenti mi- 
glia da Londra, con entrovi lo scozzese rifuggi- 
to, pur òhe lo scozzese, all'uscir di quella, a se 
chiami la mia attenzione e produca benissimo 
affetto? La natura, cui devono i poeti imitare a 
preferenza, non è già quella d*un dato luogo, o 
• id'un dato tempo, ma la universale di tutti i tempi 
di tutti i luoghi . Quando questa aia travisata, 
allora stimerò il poeta meritevole d" ogni rim- 
provero. Allora solo vorrò, che questi particolari , 
d'un dato paese e d'un dato popolo, sieno rigi- 
damente osservati quand'abbiano uua stretta af- 
finità col soggetto. Ma nella dipintura dei costa- 
mi, eziandio individuali, d'una data gente, o d%ra 
dato paese riuscì maravigliosamente Goldoni, e 
ciò quando ritrasse i proprj concittadini e 4a 
propria città . £ cerco, nelle commedie scritte 
nel dialetto nazionale, vestigi dell'antico vivere 
de miei concittadini, che di giorno in giorno 
mutano faccia, e ch'io forse, morendo, lascierò 
tutt* affatto diverso da quello oh' era al tempo 
eh* io nacqui . 

Della morale di Carlo -Goldoni non si può 
leggere elogio più sfoggiato, di quello del e Pie- 
tro Verri, che così scrive: ( Verri opere ut ea- 
pra. „ Nelle commedie del sig. Goldoni primie- 
ramente è porto <per baie un fondo di virtù ve- 
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r*> d'umanità, di benevolenza, ofamor del do- 
vere che riscalda gli amimi di quella parafiam- 
ma, che si comunica per tutto ove trovi esca, 
e che distingue l'uomo che chiamasi d onore , 
Mio scioperato, hi s'insegna ai padri la 6e- 
neJkeflSM e V esempio , aifìgli il rispetto e Va- 
more, alle spose Camor del marito e della fa- 
miglia, ai mariti la compiacenza, e la condot- 
ta^ ivi il vizio viene accompagnato sempre dalla 
più universale e possente nemica, cioè Cinjklv 
citai wi fa virtù 9 provata ne* cimenti anche 
pia rigidi, riceve la ricompensa-, insojnma i+i 
stanno con nodo indissolubile unite la virtù 
al premio, e la dissolutezza alla pena, e sono 
con si vivi e vari colori dipinte e Funa e V al- 
tea, che ve tutta V arte per associare V idee 
di onesto e utile nelle menti umane con quei 
nodo, il quale se una volta giungessimo a ras- 
sodare, sarebbero i due nomi di pazzo e di mal- 
vagio sinonimi nel linguaggio comune. Io però, 
senza partecipare all' acerbità di alcuni .gitidiij 
che recherò qui votto, non vorrei starmene al 
détto del Verri. £ per primo il Bareni così si 
esprime. -Le ideje del giusto -e dell" ingiusto sonò 
talmente confuse nella mente di Goldoni, ohe 
egli scambia sovente Cuna per V altra, la virtù 
pel vizio , il vizio per la virtù , proponendoci 
come esempi di rara prudenza e saviezza ipìà 
abbo mine voli caratteri, ed offrendoceli per ec- 
cellenti modelli di buone madri, di buone ma- 
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gli, di buoni figli, dì buoni amici. ( fioretti 
italiani). Ognuno t'accorge (fuetti estere altre*; 
tanto titoli di commedie, colpite di siffatta cen- 
sura. A mostrare quanto profondamente gli stet- 
te nell'animo questa «entenia, ripete il Baretti» 
quasi etile medesime parole, il medesimo con* 
oetto nel discorso piò folte citato sopra Sha- 
kespeare* e Voltaire ( capo VIIL ). Goldoni fi* 
quasi tutte le sue produzioni mostra di non* 
aver giudizio bastante per distinguere la virtù 
dal vizia avendoli spessissimo scambiati V uno- 
per Coltra. E. ciò rispondendo a Voltaire, che 
consigliava alla nipote del gran CorneUle la 
lettura dell'opere di Goldoni, per appararne aoY 
un tempo il bello stile italiana e la piò sicura 
inorale. E Carlo Goasi, concorrendo nell'opinio- 
ne di Bareni (Me/norie mutili voi. 1. cap* 35. ) % 
sostenne e provo (o almeno intese di provare), 
che la Putta onorata non era onorata , e una- 
filza de attri consimili sbagli suoi (del Goldo- 
ni), e ch'egli aveva adulato il viziò, allettando, 
e predicata la virtù, seccando,... eh* egli area 
addossate frequentemente le truffe le barrerie* 
il ridicolo a suoi personaggi nobili, e le azioni 
eroiche serie e generose a 9 suoi personaggi della- 
plebe) con- un pubblico mal esempio^ contrariai 
all' ordine indispensabile alla subordinazióne. 
A questo rovescio d'accuse porge a no fomite le 
frenesie dei partigiani stessi di Goldoni, de'qaali' 
«no sperticaiitsimo: L'abbate 'Salerai Venezia* 
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noi predicatore evangelico } the tuonava quare- 
simali dai pergami, e che aveva un torrènte - 
di ascoltatori , disse un giorno con una soda 
albagia, che, per iscrivere i suoi fortunati ser- 
moni sacri, egli leggeva indefessamente le cent* 
medie del Goldoni . ( Goizi memorie metili ) ». 
Tedi discrepaosa d' umani gi tutoli! Ma per fe- 
rità affai difficilmente potrebbe» purgare Gol* 
doni dalla taccia dì scrittore poco dilieato io 
folto di morale. Co* non debbono per esempio* 
fastidire quei matrimoni quasi sempre compo* 
st? o per rassegnazione , o- per arido desiderio* 
di libertà, e non mai per amore e per elesio* 
ae? E quella massima^ che la nateita e gir aferi» 
tono da mettersi imiansi alla virtù nella scelta* 
d*"on marito , si frequentemente ; quando eoo 
parole , quando con fatti r predicata? quai ge- 
aere di lettori mai. troteremo che ti accousea* 
la? E nota ebe questa* maniera- di diportarsi* e> 
eli ragion»**, indegna d? ogni animo onesto , è 
quella di persone dbiamate, da- Goldoni , buo- 
ne figlinole , cavalieri' di bona gusto , uomini 
prudenti» e sono inteoe ragasne finte, gentiluo* 
«ini bizzarri, astuti cittadini . Questi aono di* 
fotti massicci , e corno si .possano gitutifieare 
mm **gg* • ^ gB * •** dicesse* ebe Goldoni, in 
qualità* di poeta- comico, dote* nftrarre quella 
parte di razsa «man» ebe area sotto gli- occbi> 
risponderei, ebe quand'anche sa gli concedesse, 
•io ebe noa saprei laro ohe a- grandissimo sten- 
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lo, che il tiiio e k disragione netterò poste 
cali profonde radici in tatti i luoghi ed in tatti 
i cuori, come apparisce da queste commedie; 
gli avrei saputo grado delio acostarti, che avesse 
fatto alcun poco da al spiacevole pittura , ri- 
spettando quell'altro dovere del poeta, di quelle 
sole cose dipingere che .possono ricevere abbet- 
Jiniesto. Quanto utilmente si sopprime talvolta 
descrivendo l'umana società, una .parte dei di- 
fetti «he in essa vi sono, per surrogarvi .parte 
di quelle virtù «he vi dovrebbero essere! Ci so- 
tto alcuni viz) troppo comodi a praticarsi , né 
basta che essi muovano a rito, , perchè meritine* 
che la più dtirevolc-dell'ai ti -si affatichi per lo» 
ro. ^Quanto è -meglio investire 4i tutto il lume 
loro proprio a leone «pacifiche virtù 9 -poco sire 
pilose idi giovevoli 4tsai, sicché ^li -uomini tutti 
invaghiscano di -*eguitarle4 Itta -non vo uscire^ 
come suol dirsi, -dal -seminato . 
• 11 dialogo -di Goldoni dal lato della decenza 
r anch'esso censurabile non poco. Che importa 
«Vàbbja egli poste- tanto studio ad esiliare da* 
teatri le commedie -dell'arte, per .purgarli, co* 
uve egli s'esprime, delle sconcie -forme ebe dai 
comici di mestiere, si usavano^ «enei servitori, 
nelle cameriere, ed io-altra gente di. basso vivere 
che egli ne descrive, troviamo quella stessaistes- 
•issima sconcia tessa? Perchè quelle tante equi- 
voche allusioni, quei proverbj scandalosi ^ ebe 
f»ur troppo condiscono di latto talora la con? or- 
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tazìone dèlie persone eziandio Bene educate ?... 
vogliono intieramente bandirti dal teatro, per 
Don far eh' etto ti cambi , di onetto diver- 
timento mitto a tesola d* esperienza , come 
deve estere, in oteena conventicola e in fomite 
di bratto pattioni. Né tolo i tervi, ma fao sen- 
tito- più volte a taluno dei personaggi goldonia- 
ni pia* cospicui oteir di bocca parole che ben 
t'addirebbero alle femminette di chiatto. Io non 
cetterò mai di tgridare questo pettimo costume, 
ereditato dai nostri eruditissimi cinquecentisti 
comici, che , come abbiamo detto e ridetto le 
mille volte, sagriGcano la poesia alle regole d'A- 
ristotele e il pudore all'imitazione degli antichi. 
Se non ebe sarebbe un offendere al vero,, dissi- 
mulando, che a quetti giorni il teatro s'è cor- 
Tetto d'assai in questo conto. Non dirò per non 
parere soverchia mente maligno, se v'abbia luo- 
go alcuna riprovevole sosti tu aio ne • 

Queste presso poco tono le cote ohe princi- 
palmente mi accadde di notare sul conto di Carlo 
Goldoni, e delle commedie di* lui, consultando 
ciò che ne scrissero savi critici, e la mia pro- 
pria ragione. Avrei potuto meglio disporre que- 
ste osservazione, con più accurato stile dettar- 
le, tuttavia mi batta per ora di. non aver fatto 
torto alla verità. Mi batta che chi legge questo 
libretto pota» concepire una opinione diritta del 
nostro gran comico, tenta lasciarsi atterrire dalla 
spaventose censure di alcuni inveleniti scrittori, 
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o trasportare dalle •trabocchetoli lodi dì alcuni 
altri tutti mele e dolce***. Io non abbandonerò 
queftì amabili atudj , i quali quando non mi 
diano di fiorare altrui , gio? erano? a me «Ut* 
eo, confortandomi l'animo, per $04 natura tri- 
tio e mediutifo. E Ione che i lunghi atudj, 
T età matura ed altra comodila di tempo e di 
circoitame procaccino a* miei scritti maggior 
grafita e più gentile**** 
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APPENDICE PRIMA 

SAN GIOVANNI b PAOLO 
Kappresentazion* mena di Lorenzo de'Medku 

■ A fendo sovente parlato dei cosi-detti m ùteri 
o sacre rappresentazioni, le quali senta dubbio 
furono li. primi componimenti drammatici che 
l'Italia vedesse, crederò non discaro ai lettori 
il descriverne alcuna, Santo pia che le edizioni 
ne dirennero rarissime, peF sommo dispregio in 
che iene sono andate. Sceglierò tt* tutte quella 
di *. Giovanni e Paolo, opera del magnifico Lo- 
renzo de' Medici, per cattivarmi l'attenzione de» 
lettori, coli» splendore del nome, ae no colla 
bontà del componiménto . Fu questa , a senti- 
mento di Francesco Cionacei ( ftsservazioni- di 
Francesco Cionaeci alle rimo sacre del magni- 
fico Lorenso de' Medici il vecchio. Edizione se- 
conda Bergamo 1760. p. XVII.), probabilmente 
recitata iav occasione delle nozze quasi reali di 
Maddalena figliuola del magnifico col signor Fran- 
ceichetto Cibo, le quali ai celebrarono con ogni 
specie di spassi e di grandezze; né sarebbe lon- 
tano dal verisimile, che i figliuoli del prenomi- 
nato Magnifico e fratelli della sposa vi. avessero 
recitato. Non posso, tralasciar di riferire akune 
parole ancora dell* anzidetto Cionacci ( p. V. ) ; 



«olle rappresentazioni sacre ingenerale. „Gbia- 
w «lavano i nostri anticni, dic'egli, repprefen- 
„ lezione quella torta di poesia , che dai Gre- 
„ ci dicesi ètnnia e drammatica, per l'azio- 
„ ne che si congrange alla voce* Perchè rap- 
„ presentazione, fra gli -altri significati, «vendo 
„ la forza di porre a Tanti gli occhi, e lare al- 
,, Irai presenta checché sia» oUnsamenle ai tira 
„ ad esprimere ogni maniera di spettacolo, e 
n particolarmente quello nel ^qnale a' imitano 
„ azioni, secondo l'arte drammatica, some sono 
„ le commedie e lo tragedie t ben è vero che 
n io quei tempi più semplici , non ci foce?* 
99 pompa d'erudizione ce* pellegrini venaboli, nsa> 
M alle loro opere imponevano nomi cogniti ed 
w intelligibili fino «Ile fantesche; onde non ho 
n trovata nominarsi ^commedia se non la rap- 
^ prtsantaaione detta dell' anima $ e la cottver- 
g, sione di a. Maria M addalo»* dei nostro M. Aav 
w Ionio Alamanni.» Nelle steste osservazioni del 
Cienacci (p. XJ.) trovo, che con cinqne nomi éif* 
ferenti si chiamavano le composizioni di eoi scri- 
viamo - rafpruenUùon* -fe*$m • «tarò • merlerò 
^Of empio? i sjaali però si prendevano per sinonimi. 
Se per altro i temi erano tratti daUa storia del- 
l'antico testamento, dtcevaiui j$g*i*(VediGionac» 
ci p. X1L); e tono tenia pin alla rappresentazione. 
Un angelo apre l'arringo ed intima silenzio: 
• Massimamente poi quando ti canta, 
ì parenti della tanta vergine Agnese discorro* 



no fra loro di «erti appi ri menti di detta Ter- 
gine , rallegrandoti di aver in està chi preghi 
Dio in cielo. Partiti, entra Costanza, figlia del- 
l' imperator Costantino , dolorando della lebbra 
schifosa, onde area tatto il corno ulcerato. Un 
servo consiglia * Gostanza, poiché tornarono imi* 
tili taci* i rimedi , di arer ri corto alia Tergine 
tanta Agnese, di cui si raccontavano maraviglie* 
Cotta ssa v'aocoasente, e ti reca con poca trom- 
pagnia alla sepoltura della martire santa. Fatta 
tna preghiera, la vergine benedetta comparisce 
a sanare l'inferma. Costanza stupita e contenta 
fa voto di perpetua virginità» Ne viene al padre, 
ed ambidue ti stemprano in tenere**** In one- 
sto, Gallicano generale, tornato vincitore dal- 
l'impresa} di Persia, domanda all'imperatore per 
mercede la figlia Costanza in isposa* L'impera- 
tore ae ne mostra in vista contento, tna fra se 
mormora dell' arroganza del vassallo . Stringeai 
con Costanza a consiglio , «e questa propone di 
mandar Gallicano a far ai Daci la guerra, senta 
disdirgli la domanda per allora. Ed acciocché 
pia sicuro ne andane seco conducesse in com- 
pagnia Polo e Giovanni, figli delt'imperator an- 
cor elli, lasciando da sua parte in corte due tue 
figlie Àttica e Artemia. Piace al vecchio impe- 
ratore il disegno. Gallicano vi t'acconcia, e fatte 
chiamare le figlie le consegna e raccomanda al- 
l'imperatore, e piglia commiato. Tenerissimo, a 
mio avvito * 1 addio delle due giovani, dice frwas 



. Quando penstam. padre nostro difètto*. 
Che forte non ti rivedrei» mai pine , 
Cnopron gli occhi di pianto il tristo petto 4. 
E. dorè lasci le figliuole toc? 
Già mille volte e miti* ho maledetta 
L' arme , la guerra e chi cagioni ne f ne • 
Benché tm buon padre e degno ci abbi mostro (*)# 
Pnr noi vorremmo il dolco padre nostro • 
* l'altra: 

Alto e degno signor (**), deh perche* mei 4 
Che noi restiam quasi orfane e pupille? 
Risparmia, in onesta, impresa, se tu puo^ k 
Il padre nostro ; de' suoi par e' è mille « 
Ma altro padre più non abbiam noi: ec* 
Gallicano parte. Artemia ed Attica, indotte dàlie 
parole di Costanza, giurano la fede di Cristo, e 
fi notano vergini . Gallicano compare alla testa 
de* snoi soldati , dà dentro nei Daci, e resta 
aconfitto. Ma rincorato dalle parole di Giovanni 
a di' Paolo, coi quali dopo h rotta era rimaso, 
li dichiara cristiano e prega Gesù che soccorra 
•1 suo esercito. Uh angelo si mostra a Gallica- 
no e lo conforta, Gallicano di nuovo prega, ed 
ecco tm esercito mirabilmente sorto e presta a 
combattere . Gallicano bizzarramente dà ordine 
per una nuova guerra, dico bizzarramente, per- 
chè vi nomina ìòmburdè, hbmlfordierì, artiglie- 
rie, mille ducati per chi primo monterà la brec- 
cia, e seicento per chi seconefe). fca città èrpre- 

(•) , V imperatore * 
|*) MC imperato*» % 
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Y»£ il te ti prìncipi falli prigionieri domanda- 
no misericordia . Un metto riporta ai Costanti- 
no le liete novelle, questi ne dubita e lo pone 
prigione. Gallicano arriva a raffermare pr et en- 
fiai mente il racconto del mesto. Costantino per* 
dona- al re prigioniero la ▼ita e la libertà. Scorta 
nell'insegna di Gallicano una croce, 'ti maravi- 
glia di tanto, ed ode della<roU* e della -conver- 
sione delle figlie. Gallicano rinunzia a Costanza 
e ai leva dal mondo , uè di lui più ti "parta . 
ss Costantino invecchiato rimette "alle mani del 
figlio Cottanti no l'impero . L*- orazione del vec- 
chio imperatore è semplice, ma piena di gra- 
vità e d'un patetico-che va al cuore. Costantino, 
preso di consentimento de* tuoi fratelli Costante 
e Cottanso 1' impero , ta per un metto del tu* 
multo ^promosso dai tudditi per V abdicazione 
del vecchio imperatore, invia i tuoi due fratelli 
a -sedare la ribellione e vi muoiono. Bi che Co- 
stantino -arrabbia, e .giura di rifarti sili cristia- 
ni di tal sinittro , «ma una strétta al cuore il 
batte morto di lancio. «ss 4 grandi dell'impero 
, ra gun a ti eleggono Giuliano, benché mago e'Uio- 
naco sia stato , il quale appena eletto bandi- 
sce, persecuzione contro a' cristiani. E comincia 
dall'ordinare che i cristiani -nulla debbano pot- 
«edere Àn roba, e però fatti aie chiamare Paolo 
« Giovanni li astringe o di rinunziare a* loro 
^possedimenti o di sconfessar Cristo. Poi dà loro 
Genuine die<i giorni di discredere o di 'morire. 
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n quale panato» Terenaiano ordina al bop (n 
tiro Pier) (1) che il capo ler già datile spali» 
getti, ss. Giuliano sdegnando viversi neghittoso 
leva grand'etercito a far guerra ai Parti, e giara 
pattando per Cesare*, dor'era vetcov o Basilio^ d* 
fargliene ana stretta mortale. S'io il trovo tò, 
dic'egli, non scriverà mai pia. 11 tanto fesco io* 
prega Ilaria, e questa ingiunge al martire Mei* 
furio che n'esca di sepoltura, e dia colla spada 
nel petto a Giuliano quando passaste di là. Giti* 
Mano ne viene con seco l'astrologo* cfee ratsfr» 
cura di tutt'i pericoli, toltone uà sola si il qaal 
procede da un uom che è morto* 52 Giuliano» 
ride, e tira innanzi, li santo martire ferisce Gin* 
Ha no per via,, a questi morendo de Ine alla 



(r) „Sn Mastro Pier, gfioech» a costor dna- lega, ecj 
(Coti ««tfai rarppresentaaio&e, stanza i5i.) „ Credo che- 
, # il Manigoldo venga chiamata Mastro Piero , perchè 
»» forse così: avea nome il boja eh» k< Firenze era a» 
, t quei tempi, nei quali chiesta rappresentazione Ai oca*» 
„ postai come adesso invece di dire il bo)a si dica 
„ Maestro Bastiano , perchè- tale 1 ©' il nome del boja* 
„ vecchio vivente.,, Vedi osservazioni alla rappresenta* . 
modo di t. Giovanni e Paolo* stampate io qoaai tutta la 
edizioni ad una colla rappresentazione stessa. E questo 
ancora e un nnovo indizio del gusto popolaresco diffuso 
fer tutto il componimento . Y ciotti nomini vi trorcre li- 
bero quasi una parod.'a deli antica commedia gre#a ,©. 
com' essi dicono commedia- prima , che apostrofava, co* 
raggiatamele cittadini viventi non solo , ma gli spettar 
tori ancora . Di che riboccano' d' esempi, le commedia 
rimasteci d* Aristofane-» 
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rappresentazione, co» le note parole vieiui Go>» 
lil** ss o Crisi© galileo i» hai pur vinto! (Teo-> 
doretn Uh. 111. cap. XX, ) 

Certamente i lettori taccieranno questo» com~ 
ponkeento in mille parti difettose ,, ed io eoa 
loro . Ma te stupissero, come alla corte di Lo. 
remo de* Medici ti tenessero* simili rappresenta- 
zioni* ripugnanti ad ogni legge di convenienza» 
sappiano che la poesia era il meno dello spet- 
tacolo ; quel che le rendeva mirabili erano gì» 
apparati di macchine, di variazioni, dì prospet- 
tive-, di convili, di canti, di balli, come chiara- 
mente si ?ede in ciascuna di esse fi)* Cosi in 
questa- di s. Giovanni e Paolo, è verisimile che 
che ci fossero- pia macchine, sia quando s. À- 
gnese apparisce a Costanza, che quando Maria» 
viene a posarsi sul sepolcro di s. Mercurio mar- 
tire, e net fine quando a. Mercurio esce del se* 



(i) „ Gl'ingegni del paradiso di s. Felice io piazza 
mi detta della città di Firenze, furono trovati da FiUp- 
„ pò, per far la rappresentazione, ovvero testa della 
,é, Nunziata , in quel moda che anticamente a Firenze? 
„ in (piai luogo si costumava di farti tatuai cosa ia 
M vero era maraviglio sa e dimostrava V ingegno e l'io- 
,, dustria di chi ne fa inventore , perche si vedeva la 
,, alto un cielo pieno di figure- vire muoversi-, ed una 
,» infinita di lami, quasi in un baleno scoprirsi e rico» 
„ prirsi ee. , A Vasari. Vite dei pittori. Vita di Filippo 
di ser Braneilesco. È questo, tra gl'inoanierevoli eaempj 
ehe potrebbero eia me esser addotti sul proposito, qnallò 
che primo mi viene alla menta „ 



pelerò tuo, e ti lev* aito a ferire Giuliano. £ 
due battaglie ci aveano; quella de' Romani co* 
Paci con vittoria di questi, -« l'altra in cai fa* 
rouo meni lotto. Sema dabbio r'aica convito, 
balio e torneo , in seguito a que' versi -détti da 
Costantino : 

scalco sa da far collasion truova : 
Fate che presto qui mi venghi innanzi 
Buffoni e *caritator die suoni e danti . 
Queste leste tornavano utilissime alla città per 
molti capi; perchè se riguardiamo alla plebe ed 
agli artisti che vivono del sudore delle loro brao 
eia », a prò loro cadevano le grandi spese che 
portavano seco questi spettacoli ; se riflettiamo 
all'invenzione e macchine, servirono a' sottili in- 
gegni de' fiorentini professori dell'arte del dise- 
gno e delle matematiche <e meccaniche, per ri- 
durre la -professione a -quella perfezione io que- 
sto genere che da indi godette; e se vogliamo 
parlare de' costami , per conto delle cose rap- 
presentate, ne miglioravano gli spettatori, per- 
chè erano tali che si potevano rappresentare in 
chiesa; né mai per conto di ciò vi fu bisogno, 
come oggidì, che i dotti e prudenti chiedesse- 
ro la moderasion del teatro , "fi ciò secondo la 
scrittura del Ciotta e ci , e con quasi tulle s«e 
parole . 

Tralascio ai "notare la semplicità dello stile 
elegantissimo., in cui furono scritte per gran 
parte queste sacre rapprese aiaaioni, «ovrabboa- 
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dando ali 1 Italia opere dei primi secoli tersissi- 
aie nella dizione, ed inette per ciò ch'è la ma- 
teria. Non mi fermo a commendare alcuni luo- 
ghi, che qua « là sonori d'una meatiaia inespri- 
mibile, e talora d'una evidenza mafavigliosa, es- 
sendo ciò appunto di che comunalmente si pre- 
giano i primi tentativi lettera rj d'una nazione* 
Mi aia però comportato, di riputare troppo se- 
vero il sentimento di coloro, che vorrebbero con- 
finati negli angoli delle biblioteche, colle antica- 
glie .più disadatte, tntti questi libri di sacre rap- 
presentazioni . Non fanno essi prora dei senti- 
menti e delle opinioni invalse a qtre' tempi net 
popolo e nelle corti? £ quando Costantino e 
Giuliano , in questa «tessa rappresentazione dì 
s. Giovanni e Paolo t infilzavo sentenze sa l'arte 
difficile e tremenda del governare , non ne ri- 
cava il lettore opportunissime prove a senten- 
ziare sui reggimento dei Medici? Guai a chi 
nelle opere d'afte, lungi dal piegare il proprio 
sentimento all'intenzione dell'autore, vuole que- 
sta subordinata del tutto al proprio sentimento» 
È questo il difetto precipuo di quasi tutti t 
critici . Non mancano questi medesimi compo- 
nimenti, tuttocchè difformi * stravaganti in ec- 
cessivo grada, 4i certa unità, subito che, lungi 
dal rintracciar questa nella qualità dei mezzi 
impiegati, ti voglia cercarla neUo scopo cui si 
prefìssero d' aggi ugo ere gli scrittori • Lo spirito 
religioso, che traspira da tutu quest'opera, «eco 

12 
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l'occulto legame che tolte le parti più discor- 
danti e lontane insieme accoglie a rannoda, ecco 
H germe dell'ispirazione poetica di quell'età, per 
rispetto alla poesia rappret entatira . 
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APPENDICE SECONDA 

ftAFFAlXLO BOBOHIHI. 

La Donna Costante .. 

VJoroe fao detto più sopra (part. IL cap. VII.) 
Boa mi fa possibile procacciarmi stampati i due 
drammi dì questo poeta, sebbene io sappia non* 
esserne eccedentemente rara Tedinone. Mi at+ 
terrò dunque alla, relazione datone dal signor- 
Napoli Signorelli . ( Storia- critica dei teatri - 
voi. V. pag. 24*. y 

„ Una fasciali» minacciata dal padre d'altre- 
dos», per serbarsi al sa» amante, prende uni 
sonnifero,.* coll'a^ato di an medico si fa sep- 
pellire per morta» (Qui- *'è- on poco del Romeo* 
• Giulietta di. Shakespeare. ) Indi tratta dalla 
sepoltura si veste da «omo, e neli* accingersi a 
partir per Lione, do?« sapeva che dimorava l'a* 
mante bandito, lo trova in Bologna addolorata- 
per la notisia della morte di lei. (Chi leggesse 
la Furiosa del Poi** vi troverebbe molta ras- 
somigliansa con questo ardito pellegrinaggio della 
fanciulla. Ma a quel tempo erano di moda sai 
teatro gli travestimenti e le faghe. Ne vedremo 
nella Calandra del Bibiena di soknnissimi.) Io» 
mezzo all'allegrerà di vederla viva, questa sao 
amante chiamato Aristide è conosciuto ed arre- 
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tUio. Alla novella che nella Elfeuice, quest'era 
il nome della -ragassa, ripiglia le resti di <douna 
coll'intento di maoifeitare al governadore come 
Aristide è ano sposo , e quando non ne impe- 
traste la libertà di ammassarsi • In tale stata 
correndo per le strade, quasi fuor di se per le 
dolore, scarmigliata con uo pugnale alla mano, 
imbatte (con poca verosimiglianza perb, scrive 
il «ignor Napoli Signorelli) nella gì ai tuia, che 
mena a morte -suo fratello, convinto per di lui 
confessione di ladronecoio^Sbigoltiscono.gH «birri 
a vista di colei , che il giorno -avanti era stata 
sepolta, e presi da strano -terrore fuggono senza 
badare al delinquente , il quale ai maraviglia 
della «orella viva che corre come forsennata, e 
giunge presso l* xasa di Teodelinda sua aman- 
te. Egli era staio sorpreso daL bargello con una 
scala di seta soito Ja di lei casa, e *per salvarne 
la fama si era accusato di aver voluto andare 
a rubare inanella casa, tuttoché. gentiluomo « 
ricco egli fosse . Disperata Teodelinda avea ri- 
soluto , allorché e<gli passerebbe «per andare al 
patibolo (.allora forse i ladri s* impiccavano a 
dirittura), di gettarsi .al suo collo , confessar 
pubblicamente il suo amore, e giustificarlo del- 
l'infamia pel preteso tentato latrocinio. Ora ve- 
dendolo cosi solo lo scioglie e lo mena in casa. 
La vendicativa Timandra, madre di Teodelinda, 
dalla toppa dell* uscio gli vede abbracciati , « 
achiszando veleno va a chiamar Nota rio suo j 
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rivo, perete venga apprenderne crudele vendet- 
ta. Ma essi vengono liberati per opera delia ba- 
lia di Teodelinda e di Elfenice, e del medico 
E registrato, nella cai caia ti rifuggono. 11 go- 
vernatore intende i casi di Aristide e di Milzia- 
de ^ vede che an doppio parentado potrebbe ri- 
conciliare le famiglie nemiche P e coli' autorità 
. e colle ragioni* e colle minacce dispone i due 
recebi alla' pace ed al maritaggio di Elfenice 
con. Aristide, e di Teodelinda con Milziade . 

„ Una commedia siffatta, piena di avvenimenti 
straordinari e di pericoli grandi, eccede i limiti 
della poesia comica naturale, e per questo capo 
è assai difettosa . Essa par tessala alla foggia 
delle commedie spago noie, miste di tragico e di 
comico. Ma nelle contrade Ispane si- sarebbe- in- 
cominciata a sceneggiare dall' innamoramento 
di Elfenice, e dall'omicidio commesso da Aristi- 
de proseguendosi per li sette anni eh' egli di- 
moro in Lione, mostrandosi la morte apparento 
di Elfenice, gli amori di Teodelinda e Milzia- 
de , con T accaduto della scala , e scendendosi 
allo scioglimento colla condanna di Milziade im- 
pedita da Elfenice. Ma il Borghini incomincia 
con senno la sua Donna costante, dalla venata 
di Aristide in Bologna nel giorno che è stata 
sepolta fintamente Elfenice , e che è menato a 
morir Milziade. Potrebbe dunque questa favola 
aervir d' esempio agli spaglinoli vaghi di situa- 
zioni risentile, qualora- volessero continuare ad 
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arricchire il proprio teatro di favole pieoe di 
grandi accidenti , ma senta cadere nelle stra- 
vagante . „ 

„ Io trovo nella favola descritta ben maneg- 
giate le passioni ed espresse con sobrietà di sti- 
le j ma non son pago dei discorsi accademici e 
pedanteschi che vi si tengono, delle storie, de- 
gli esempj, de 9 versi onde lo riempiono il servo 
Lucilio , il medico Erogistrato , ed il parassito 
Edace. Ed a che servono quelle inezie ali* usan- 
za spagnnola? „ 

Fin crai il Signorotti . Io non avendo sottoc- 
ebi la commedia non oserò -formar gì adi zio di 
sorta. Sebbene il piò dei critici -fogliano giudi- 
•caro di componimenti drammatici di poeti stra- 
nieri di cni non conoscono il linguaggio , fon- 
dandosi sulle relazioni che ne diedero alcuni , 
talora vaghi di deprimere quegli scrittori agli 
occhi della propria nazione. Ko; lo ripeterò sem- 
pre a tntta lena di voce, no; non pnò, né desio 
giudicar d' un componimento poetico chi non 
conosce perfettissimamente la lingua, in cui il 
detto componimento fu scritto. Che che ne cin- 
guettino i prosontuosi sentensittori delle opere 
altrui, il merito poetico è uno indivisibile, mi 
-•erro di questa stranissima frase , la bellesta 
dello stile fa bella la sentenza, e la forza della 
sentenza da nervo .allo stile. Ciò che, messo da 
una banda il resto dell'opera, riuscirebbe fred- 
do, insulso, ridicolo , contribuisce bene spesso 
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a render perfetto l'insieme. Non v'ha composi- 
zione, per eccellente cbe sia e perfettissimamente 
commeua, di cai le parti segregate Tane dalle 
altre non mutino sembianza, non perdano di fi- 
gore, non diventino tntt* altra cosa*. Dello stile 
elegantistimo di quetto Raffaello Borghini ninno 
vorrà dubitare, il quale abbia letto il sno bel 
libro il Riposo: libro cbe va per le mani d'ogni 
persona, ed è registrato fra i classici dagli in- 
telligenti di nostra lingua. Conosco però, quanto 
è dovuto, cbe lo stile di qnel libro mal si af- 
fa rebbe al dialogo drammatico, onde ancbe per 
questo conto mi ritraggo viemmaggiormente dal 
pronunziare giudizio alcuno sulla Donna costan- 
te, ss Degli intramezzi che 1* autore aggiunse 
alla tua commedia , ho scritto alcuna cosa in 
altro luogo. Sul proposito però dei discorsi ac- 
cademici, delle storie, degli esempi, dei versi, 
cbe tanto disgustano il Signorelli, mi giova os- 
servare esser costume di tutti i contici at)teriori 
•1 Goldoni, per non so quale pompa di dottri- 
na, nojare gli uditori a quel modo per de* lun» 
gbissimi tratti delle loro commedie. Se mi avessi 
potuto procurare le commedie dello Sforza avrei 
detto qualcosa di queste ancora, ma non mi fa 
possibile l'averle. Nomino lo Sforza a canto al 
Borghiaij perchè giusta le reiasioni eh' io les^i 
fatte da altri de* drammi di lui , partecipano 
alle )>elleiat e difetti tutti della Donna costanti. 
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APPENDICE TERZA 

BWMBDO. DIVXZIO DA BJBBJWIA 

La Calandra. 
ATTO PRIMO. 

Xjidto e Santilla , figli gemelli dì Demetrio 
cittadino di Modòne, per Ul modo si rassomi- 
gliavano, che di sovente, cangiate le Testi, fu- 
rono scambiati Pano per l'altro. Morto Deme- 
trio, ed indi a pochi anni presa ed arsa dai toc- 
chi Modone, Lidio se ne faggi; e Santilla, sal- 
vata mediante l'artifizio detta natrice e del servo. 
Fannia, che posero ad essa indosso gli abiti del 
fratello, e la chiamavano col" nome di lai, che 
credevano di già morto, fa tratta in compagnia 
della nadrice e del servo prigioniera, in Coatan* 
tìnopoli . Dì dove tatti e tre <$* un mercante 
fiorentino di nome Peri Ho furono riscattati, ed 
a Roma condotti, in Roma pare ne venne Li- 
dio, essendosi sparsa voce che la sorella sia viva 
e trovisi quivi . Giunto in questa città, s'inna- 
mora di certa dama romana dì nome Fulvia » 
moglie al pia goffo e balordo nomo che •iati 
mai veduto in terra chiamato Calandro , ed è 
quegli che dà il titolo alla commedia. È da sa- 
persi che Lidio, per andare accoro in casa di 
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Fulvia, indossava tetti di donna» eolle quali ve- 
duto, e credalo per fero mina veramente dà Ca- 
landro, suscita io coi t ai una violenta patti ooe. 
Festenio servo di Calandro, che di soppiatto fa- 
voreggia gli amori- di Lidio e FnWìa , tra per 
meglio riuscire- in questi e pigliarsi gabbo del 
?e echio, promette si quett' attimo far tì che la 
creduta fanciulla ti arrenda a* tuoi desideri, la 
questo Fulvia, che vede rallentate le fiaite di 
Lidio,, manda io cerca di certo Rufb greco, sti- 
mata negromante dalle fémminaccble, affinchè 
ritorni Lidio col potere dell* arte sua alla fre- 
quenza e dimettichesza di prima . Rufo se ne 
promette buonissimo effètto , essendogli Lidio 
compatriota e conosciatissimo. E ciò tutto nel 
prima atto. 

ATTO SECONDO. 

Etcouo Saettila vestita da uomo, Fannfo servi 
e la Nudrice. Santilla ddolti che Pèrillo, per es- 
ser rimato assai contento di lei, voglia, creden- 
dola Lidio, darle in itpota la propria figlia Vir- 
ginia, "né sa a che partito appigliarti. In questo 
Samia fantesca di Fulvia , credendo di vedere 
in Santilla Lidio, le dice di recarsi a visitar la 
padrona che impaziente l'attende. Santilla, che 
nulla sa di tutto questo , scaccia Samia da se 
con brutte parole. Rufo negromante, scambian- 
do egli pure Santilla per Lidio , consigliala a 
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Toler dar retta all' amore dì Folti* , e recarti 
in caia dì costei, sotto sembianza di femmiaa es- 
tendo qnetto il tao desiderio. SantiUa pensando 
di poter in questa guisa nascondersi « Peri Ilo, 
in maniera da' non poter esser trovata e sfor- 
zata per tutto quel giorno a sposar Virginia o 
palesarsi, accetta di andare a trovar Fulvia ri- 
dendo Ira te della burla . Fessenio in questo 
promette a Calandro di condurlo in casa di San- 
ti ila, pur che voglia addattarsi d'entrarvi chiuso 
in un baule. Al che Calandro come sciocco ed 
inamoratissimo a oco niente • 

ATTO TERZO. 

Calandro postosi a giacer nel baule è portata 
da un facchino, ma i birri arrestane la comi- 
tiva ; Fessenio dice loro esservi là dentro un 
morto il quale, per esser morto di peste, con- 
ducevano ad annegare il cadavere. Calandro al- 
l' udir questo , d' esser condotto ad annegare , 
balza del baule, i birri fuggono spaventati. Fes- 
senio promette a Calandro di racconciar la fac- 
cenda, purché voglia in qualità di facchino pi- 
gliarli in ispalla il baule, il che il vecchio la 
subitamente. Notisi che Fessenio mirava sempre 
• trar Calandro in qualche oscura starna ter- 
rena , ore credendosi , coti buaccio com' era , 
startene in -compagnia di £antilla , ficcargli ai 
fianohi una >qualcfae ttregooa del trivio* Fulvia 
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disperata di non aver notizie di Lidio vestita 
da donna recati alla eata di lui, quivi s'abbatte 
nel proprio marito, ma con pronta attinia lo 
rimprovera che corra dietro a rimili amori, il 
marito a vicenda sgrida lei , non però cbe eo- 
tpetti di nulla , e ti dividono coti V «no vereo 
1* altro ingrognati . Rufo dice a Fulvia di aver 
indotto Lidio ad «adarne da lei vestito da don- 
na; ed infatti Santilla ci va. L'atto termina con 
una granosissima scena» in «ni Calandro, veden- 
do Santilla e Lidio *mbidue vestiti da donna in 
doe parti opposte, non sa qual ria la vera San- 
tilla. (Vedi pio sotto riferito il discorto di Ca- 
landro . ) Lidio «temendo etter ecoperto da Ca- 
landro, in quello che andava a ritrovar Fulvia 
ritorna a <:ata sua-, e Santilla e «tra in quella 
di F ni via- 

ATTO QUARTO. 

Fulvia disperata rimanda Samia dal Negro- 
mante, e quefti ne tiene a lei. Fulvia ti lagna 
che non telo abbia a lei condotto, in forca del- 
l' arte professata , Litio in vette di donna ma 
donna in effetto. E lo frega a voler, te fotte 
possibile* tfar che tornasse uomo, e di donna ri- 
teneste le sole vesti. Notisi ohe Fannia dette ad 
intendere al Negromante etacr Santilla, creduta 
Livio , di natura ermafrodita e poter a voglia 
tua donna ed uomo mostrarsi, perchè il Negra- 
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«ante francamente promette a* Fabia di com- 
piacerla. 11 Negromante ne parla col credoto 
Livio, e qoeiti gliene fa promissione* Era però 
disegno del servo di Sanlilla, tubilo che fottero 
io camera, approfittando, del bujo, porti in cam- 
bio della padrona a concertare eoo Fulvia. Sani- 
mi* trova per via Fessenio in quello ch'ella tn 
per portar a otta una polista del Negromante 
necessaria all'impresa. Featcnio stupisce, che in 
latto Lidio fotte stato in femmina cangiato ne 
a» dartene paca» 

ATTO QUINTO. 

Lidio introdottoti con abiti femminili hi casa 
di Fulvia, è tcoperto da Calandro, il quale, colu- 
tolo in camera, corre in traccia dei parenti di 
Fulvia e dei proprj, affine di vituperar la mo- 
glie ed uccidere il drudo. 1 servi che fuori te 
ne ttanno penta no, ettendo le finettre di quella 
•tanta poco alte da terra, metter Sanlilla in 
eambio di Lidio , con che • vergognato ne ri- 
manga- il vecchio e intatta la fama, di Fulvia . 
Coti- avviene di tatto . Uscendo poi Livio a' in- 
contra io SantiUa- e ti- riconoscono ed abbrac- 
ciano a vicenda, con che ha fine la commedia. 

Chi vago fotte d» conoteere lo stile del Bib- 
biena e la vivesse* del dialogo usato da lui , 
legga la scena dell'atto secondo, in cui il servo 
Fessenio fa d* indurre Calandro a possi io> no 
baule fingendo d'esser me* lo**. 
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F$ssenk a Calandro* 

Fes. Non potria meglio estere ordinata la coti. 
Xidk» da donna si rette, editi la tua camera 
terrena Calandro aspetta , e da fanciulla ga- 
lanti t si ma te gli inoltrerà . £*oi al far quetta 
«Ofelia , chiuse le finestre , fina scanfarda a 
-canto se gli metterà, atteso «he di sì grotta 
.patta è il gocciolone, che Tasi no dal rosignolo 
non discerneria • Vedile che ne Tiene tatto 
allegrò. Contentiti il ciel padrone. 

CaL "E tu, Fessenio mio. È in ordine il forzieroP 

Fes. Tutto : « fi starai dentro senza snodarti 
pure un capello , purché bene vi ti acconci 
dentro • 

Cai. Meglio del mondo >. Ma ^disumi una cosa 
che non so-* 

Fes. Che? 

Cai. Afro io a stare nel forziero desto o ad- 
«tormentato? 

Fes. Oh salatissimo questo! Come desto, o ad- 
dormentato? Ma non sai tu che su i cavalli 
-si sta desio , nelle atrade si cammina , alla 
tavola si mangia, nelle panche si siede, nei 
letti si dorme e ne* forzieri si muore? 

Cai. Come si muore? . 

Fes. Si muore si, perchè? 

Cai. Cagna! l'è mala cosa. 

tes. Moristi tu mai? 
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Cai. Ne eh* io cappi a . 

1 es. Come fai adunque che 1* è mala coca, te 
tu mai non moriati? 

CaL E tu tèi mai morto? 

Fes. 0, Oj o, o, mille millanta, che tutta notte 

. canta . 

CaL E gran, pena? 

/ e*. Come il dormire » 

CaL Ho a morir io? 

Fei. Sì, andando nel fortiere.». 

CW. £ chi morirà per me? 

Fes. Ti morirai da te iteaao^. 

€*L & come ai fa a morire? 

Fei. Il morire è una favola: poiché net 1 sai, fon* 
contento a dirti il modo*. 

Cai. Deh aì, di su . 

Fé*. Si chiude gli occhi, ti tiene le mani con? 
teate, ai torce le braccia, ataaai fermo fermo,, 
cheto cheto , non ai tede non ai aente cosa 
ch'altri ti faccia, o ti dica. 

Cai. Intendo: ma il fatte sta comò ai fa poi a* 
rivivere? 

i es. Qaetto è bene uno de* più prò/badi aegre tr 
eh' abbia tutto il móndo , e quaai neaaan il 
fa : e aia certo che ad altri noi direi giam- 
mai .; ana a te con contento dirlo : ma vedi 
per tua fé, Calandro mio, che ad altra per- 
aona del mondo tù< non lo paleai mai • 
Cai. Io ti giuro ch'io non lo dirò ad alcuno t 
ed anco te tu vuoi non lo dirò a me atteso» 



191 

Fes. Afa , ab , a te stesso fon io ben contento 
che tn il dica, ina solo ad un orecchio, al- 
l'altro non già. 

CaL Or insegnamelo. 

les. Tu sai Calandro ch*altra differenza non è, 
tra il vivo e il morto, se non in quanto che 
il morto non si move mai , ed il vivo sì : e 
però, quando to faccia com'io ti dirò, se a*» 
pre risusciterai . 

Cui Dì su. 

Fes. Col viso tatto alzato al cielo si sputa io- 
ta; poi con tutta la persona dà una scossa , 
così: poi s'apre gli occhi, si parla e si muove 
i membri : allor la morte si va con Dio , e 
1* uomo ritorna vivo : e. sta sicuro, Calandro 
mio , che chi fa questo , mon è mai morto . 
Or puoi tu ben dire d* avere così bel segre- 
to, quanto sia io tutto l'universo, e io ma- 
remma . 

CaL Certo io T ho ben caro:, ed or sapro mo- 
rire e rivivere a mia posta • 

Fes. Madesì, padron buaccio . 

CaL E tutto farò benissimo. 

Fes. Credolo. 

CaL Vnò tu vedere se io io. bea lare? Che provi 
uo poco? 

Fes. Ah, ah, non sarà male, ma guaeda a farlo 
bene . 

CaL Tu vedrai; or guarda eccomi . 

Fes. Torci la bocca ; più ancora : torci bene t 
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per l'altre verno: più bau** oh, ob, or mnon 
£ posta tua. Che cosa è a far con sayìi! Chi 
avria mai imparato a morir lì bene^ come ha 
fatto questo valent'uomo, il quale muore -di 
fuori eccellentemente ? Se così bene di den- 
tro muore, non sentirà cosa, che io li faccia 
e conosceroilo a questo Zas , bene Zas , be- 
nissimo Zas, ottimo Calandro^ o Calandro, 
Calandro • 
Cai. Io son morto, io son morto . 
Fé*. Diventa viro, diventa vivo : so , in>, che 
alla fé tu muori galantemente: sputa in su. 
Cai 0, o, o, o, o, *,'*, certo $ran male "ha* 

latto a rinvivermi-. 
fes. Perchè . 

Cai. Comincia/* federe l'altro mondo di ». 
Fes. Tu lo vedrai bene a tuo agio nel fioraie*©. 
Cài. Mi par miU'auni . 

Fes. Or su, poiché tu sai sì ben morire, e ri- 
suscitare non è da perder tempo . 
Ridicólosissimo è il discorso che fa Calandro 
sul terminare dell'atto 'tewo, vedendosi tra due, 
che all'aspetto sembravano Saritifla, somiglianti 
per modo, da non poter distinguere qual fosse 
veramente e qual no. E perchè il discorso ol- 
tre all' esser ridicólosissimo è breve , lo darò 
per intero . 
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Calandre, Iddi* maschio e Lidio femmina . 

Cai. Db. felice giorno per me, che non ho pri- 
ma il pie Fuor dell'uscio, che i*do apparire 
il mio galante «ole , e t«no me venire. ! Ma' 
ni me, che saluto gli darò io? Dirò buon di? 
Non à da mattina. Buona «era? Non è tardi» 
Difì VajuJti? saluto da vetturali » Dirò anima 
mia bella? Non è lalntn. Gnor del corpo mio? 
Detto da barbieri. Vito d'angioletta? Par da 
mercante . Spirito divino ? Non è bevitrice . 
Occhi ladri? Mal vocabolo. Dime la m*è già 
addosso. Anima, cor, vi», api, och; eaneher 
«he ti venga . Oh cattami ch'io sonol Avevo 
fallato; e bene ho latto a bestemmiar quella, 
• perchè pacata qua e Santilla mia, non quel-» 
la • Buon di, vuoiti dir buona sera . In fede 
mìa la non è desta, m' ingannavo: la è que- 
vta quii mai) non è: ella è pur quella * la* 
eciami ire a lei; ansi è pur questa, parole, 
«Ila è quella * or questa è la vita mia , ansi 
è pur -quell'altra; anderò da lei*. 
Ogni critico ancor che me sia no troverà stra- 
bocchevolmente esageralo il carattere di Calao 
dro > su cui ti fonda per masti ma parte la rap- 
pr e senta zio ùe. Queste sono inverosimiglianze mas- 
aicce! quest'è Un esigere l'impossibile dalla fan- 
tasia degli ascoltatori! Io quanto a me, saprei più 
facilmente con un piccolo sforzo d' iarmagina- 

i3 
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«ione seguire qua e colà il poeta, fon'anco in 
paesi discosti, che federali dinnanzi un balórdo 
di quella fatta eh' è queito Calandro, e darmi 
a credere che aia fatto di questa nostra carne, 
e che abbia quel poco di cervello che abbia no, 
qual più qual meno, tutti noi uomini. Taccio 
il massimo predominio dei servi sull'animo dei 
padroni, e lo scellerato costume che regna per 
tutto il componimento, avendone di già detto 
abbastanza in altro luogo. Ma come crederemo 
che parlino da senno coloro, i quali ti censura- 
no la Donna Costante del Borghi dì, perchè ri- 
bocca di troppe avventure, e si rimangono im- 
mobili all'intersecarsi di tanti equivoci, di tante 
vicende, di nomi scambiati, di morti risuscita- 
ti, di genti travestite, onde sono pregne che ne 
scoppiano tutte queste nostre antiche classiche 
coBimediaccie ? Davvero che sarebbe un gettar 
la fatica ed.il tempo, il por in esame componi- 
menti sì mostruosi , dove sopra w milione di 
difetti madornali di condotta, di carattere,, di 
buon costume , avvi una frate graziosa ed un 
motto arguto.. Ma chi scrive questo è innova- 
tore, odiatore del proprio paese, piaggiatore de- 
gli stranieri . Tiriamo innanii . 
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APPENDICE QUARTA. 

LODOVICO ARIOSTO» 

Il Negromante . 
JLTTQ PRIMO. 

IVI a stimo, ricchissimo- vecchio, tolto a<l"a!~ 
forare il giova De Ci mia, delibera dì lasciarlo 
erede d'ogni tao avere. Cinzio innamoratoli dì 
certa-Lavinia credata figlia di Fazio, consenten~ 
dovi il padre, gè la sposa df nascosto dà Mas- 
simo. Massimo intanto, alta insaputa dì Cinzio,. 
stabilisce un> matrimoniò di questo giovine conv 
Emilk figlia dir Messer Abbondio, lì povero gio~' 
viney preso alle strette, non-Ira coraggio di con- 
fessare il matrimonio ch'egli in prevenzione- con-' 
trasse co» Lavinia, e- ti vede condor a casa la 
sposai Ridotto a -si brutto termine, per non man- 
car di fède a Lavinia, fa che il sno accostarsi 
alla figlino!* di 'Abbondio sia* invano^ cosi- spe- 
rando ridurre il suocero- a ripigliarsi la giovU 
ne. Massimo intanto, cai' assai deleva che ir ma- 
trimonio, non avesse effetto, raccomanda Y af- 
fare a certo Negromante-, onde il titolo delia- 
commedia, il quale » prezzo di venti ducati pi- 
glia sopra se il carice di* guarire Ginzio della 
sapposta inettitudine. Ma Temolo, servo di Ciò- 



-aio, lo consiglia « prometter al Negromante un 
doppio preiso , te foglia condor U (accenda 
Certamente ~ 

ATTO FECONDO. 

ISteono in iscena il Negromante -e Nibbio eoo 
lancia • Intenzione del Negromante è di abbin- 
dolare con parole Metter Maitimo, e Citnio ad 
on tratto, e cavarne dall'ano e dair«hro quanti 
pia denari potrà. Ora certo Camillo amante dì 
Emilia ricorre ancor egli al Negromante pregan- 
dolo a voler ti condurre la faccenda, cbe, di*, 
chiavato Cinaio inetto al mairimonio , Emilia 
•e ne torni libera. Il Negromante finge «eco let- 
tere inanecberatittime dell' Emilia , e riepotte 
da tor di cervello un' innamorato , e ne batca 
aoelletto ed altri regala e ci cbe finge di recare 
.alla giovine. 

ATTO TERZO. 

Il Negromante pertnade a Camillo di baciarti 
portare la notte . rinchiudo ia una catta in ca- 
mera dell' Emilia , dandogli ad intendere etter 
questa volontà della ttetta Emilia. Ch'egli poi 
ee ne andrebbe in cata di lai a far iodio quali 
enffnmigt e preghiere» perchè tutto |e genti di 
eaaa Jttattimo non t' a* redettero «della 'frode . 
, Farti toxCatnillo, il Negromante ti fa dareda 
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Maetimo due baccioi d'argento % molte braccia 

di tela ed altre molte cotereUe non che alquanti 
fiorini , dicendo occorrere questo tanto- ali* in- 
canta mento, ch'egli a* apparecchia di fare. Lo 
arterie, che manovragli in casa un» catta, da 
porti da canto al letto- dell* Emilia y nella qoal 
catta finge a?er a confinarti ano spirito, che a 
tao tempo debbo aiutare la atregenersa . 11 di* 
▼ieameato del Negromante è di beccale al cre- 
dalo Massimo- latte quelle robe, e rinebrateti 
in camera, di Camillo , aprir» o rompere tatti 
gli armadj, e ria- trarne quel di bmotm e di me- 
glio che fi lotte, e già per la finestra precipi- 
tarlo ìb grembo a Nibbio, che stata aderta al 
di fuori . 

ATTO QUARTO. 

11 disegno del Negromante non riesce In be- 
ne. Temolo terrò <fi Fatto entra in sospetto di 
frode, atendo- adito della catta* che dote* por- 
tarti ia casa M attimo. Temolo dà ad intendere 
a Nibbio». che pattai per la tia> conducendo il 
lacchino ohe aveta in. colte fa catta, estere stato 
accise il Negromante. Nibbio sgombra per cor» 
rere a teder conte ta il latto,, e Temolo fa tra- 
sportar iti coati di Faaio e ite «amerà di Lacì- 
nia la catta ^ Qaiti erano a colloquio Lavinia e 
Cinzio, e questi le dichiarata, come roteati far 
incogliere Smista io aéolteria con Camillo, per* 
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che Massimo la cacciaste -di- cata. Camillo rio- 
.chiuso nella scassa sente ogni -cosa, fa strepito, 

ed è tratto fuori. Gorre * raccontar tutto ad 
.Abbondio. Cinzio dispersi. 

ATTO* QUINTO. 

Massimo, entrato in casa di Faaio per sg ritta r 
tutta la famiglia, scopre esser Lavinia, creduta, 
tome si disse di sopra, «figlia di Fazio, esser 
.dico figli* sua. Di che contentissimo la con et- 
ile in isposa a Cinzio. Abbondio similmente con- 
sente che 1' Emilia si sposi Camillo • Temolo 
giunta del, tabarro il Negromante, il quale per 
ultima rovina è abbandonato da Nibbio, che ria 
se ne fogge, con quel poco che aveva. Termi* 
*na la commedia: 

.... Or non curate se l'astrologo 
Restar vedete al fin della commedia 
.Poco contento; perchè Parte, che imita 
La natura, non -paté ch'abbian l'opere 
-D'un scellerato mai se non mal esito. 
A saggio dello stile, e del modo tenuto dal- 
l'Ariosto nel verseggiare questa commedia, tra- 
scriverò ia scena 111. dell'atto primo. Ciazio 
«vuol raccontare a Fazio le grandi cose che si 
. narrano del Negromante . Temolo servo entra 
.per terso nel dialogo . 
JF\ Che m sapete voi? 
fi. Cose mirabili 
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Di lai mi narra il suo garsone . 
7. Fateci , 

Se Dio v'ajuti, adir questi miracoli . 
C Mi dice che a ana posta (a risplendere 

La notte, e il dì oscurarti. 
7. . Anch'io io simile- 

mente cotesto far. 
C. Come? 

7. Se accendere 

Di notte anderò no lame, e di dì a chiudere 

Le finestre • 
C. Deh pecorone! dicoti 

Ch'estingue il sol per tutto il mondo, splendida 

Fa la notte per tutto . 
7. Gli dorrebbero 

Dar gli spellali dunque un buon salario! 
C. Perchè? 
7. . Perchè calare il presso e crescere, 

Quando gli paja, può alla cera, e all'olio . 

Or sa far altro? 
C. Fa la terra muoverà 

Sempre che'l vuol. 
7. Anch'io talvolta muovola: 

S'io metto al fuoco, o ne levo la pentola; . 

O quando cerco al bojo se più gocciola 

Di vino è pel boccale, allor dimeoola . 
C. Tu ne fai beffe, e ti par d'udir favole • 

Or che dirai di questo, che invisibile 
, Va a ano piacer? 
7» Invisibile? avetelo 
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Voi mai, padron, veduto andarvi? 
C. Oh beatiti 

Come ti può veder «e vo invisibile? 
T. Ch'altro sa far? 
C. De le donne e degli nomini 

Sa trai formar, tempre che fole, in varii 

Animali volatili e quadrupedi . 
T. Si vede far tatto i! di; né miracola 

È cotesto. 
F. V ti fede Uvf 

T. Nel popolo 

Nostro • 
C. Non date odierna atte «ne chiacchere^ 

Che ci dileggia . 
jp\ Io. ?o saperlo, narraci 

Por come. 
7. Non vedete voi, che subita 

Un divien podettade, commissario ^ 

Provveditore, gabelliere, giudice, 

Notajo, pagator degli stipenétt, 

Che K cottomi ontani lascia, e prendeli 

Q di lupo, o di volpe, o. di alcon nibbio ? 
F. Cotesto è vero . 
T. È tosto, ch'un d'ignobile 

Grado vien contigUere o segretario, 

E che di comandar egH altri ha affilio, 

Non vi vero anco, che diventa un asino? 

Ancoro trascriverà parte d*on discorsa piou 
tosto lunghetta del Negromante, ohe può dirsi 
U codice delio fa-fanteria, o ae tooì meglio IV 
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vaogelia dei giuntatori. Ha. .periata dei varjt usi 
a eh* serv.ona varie bestie, e segaci 
Similmente negli nomini si trovano 
Gran, differenze: alcuni che per transito 
la nate, o in osteria,- tra i pie ti vengono* 
Che mai pia a rivederli non, hai , tao. debita 
È di spogliarli e di rubarli sabita. 
Sona altri come tavernieri e artefici» 
Che qualche cartin sempre e qualche giulio 
Hanno iu borsa, ma. mai non. hanno in copia; 
Tor spesso,* poco al tratta a questi, è- uaottiaia 
Consiglio, perchè so cosi li scortico 
A (Tatto,, poco è il mio guadagno, e perdonai 
Quel che quasi ogni giorno può cavarsene « 
Altri nelle cittadi son. ricchissimi 
Pi case possessori e di gr«n traffichi; 
Questi dovremo differire a mordere, 
Non che a. mangiar* fin che da loro, si succiano 
Or tre fiorini, or. quattro, oc dieci, or dodici; 
Va quando, vuoi, mutar paese all'ultimò, 
O che ti viene occasione insolita 
Tosali allora, fin su) vira e scortica.. 

( Atto secondo, acena li. > 
Giovambattista. Posta, copia, perfeuissimamen te 
l'intreccio di questa, commedia, e per fran parte 
le situazioni, nella commedia intitolata. L' ^«eto- 
logo. Né contento di ciò. trasporta, in. quella eoe 
prosa piuttosto tronfia, i fcciU. versi dell'Ario- 
sto. Tu eoe hai lef j il racconto delle maravi- 
glie del Negromante, vedi ptr curiosità parte 



«iella sceoa 111. atto primo del Pòrta, a toccar 
con mano tra dei più solenni furti che «euri 
fatti in letteratura . 

Crramigna Pàniolfo e Cricca • 

Pan. Giovane, **e la mia non è scortesia di di- 
mandare, narratemi alcuno de* snoi miracoli. 
Gra. Dirà cose mirabili di stupore . 
Cri. Purché fé Tettiamo . 
•Gra, Lega le donne con uno incanto . 
Cri, Ed -io le so legare "con un snono senza 

* cauto . 

Gret. Che vi segnano dovè colete . 

Cri. Le lego io una fune al collo e le «trascino. 

Gra. Dico con tiue paròle, che le -dice dentro 
1* orecchie . 

Cri. lo so certe parole, Pana più potente del- 
l'altra, che se non (anno effetto alla prima, 
lo. tanno alla Seconda, -e se nò alla tersa, che 
è potentissimo: hi prima tolta la scongiuro 
per io- ducati; se ricasa, percento; e se pare 
«ta restia, per mille; e con questo terso scon- 

* giuro fo trottare i monti, non che le donne. 
Cra. Lega un uomo, che non possa usare eoa 

* la sua ' moglie • 

Cri. Lo lego ancor io con -una fune, che non 
userà con la moglie, né con altre . 

Gra. Fa nascere in un subito in testa ad un 
atomo un par di coma più d*un -certo . 
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Cri. Ogni donna maritata lo ia fare . 

Gra. Fa diventare gli «abatini bestie , Jisini e 

becchi; e le donne Tacche e scrofe . 
Cri Ci diventano sema -l'arte tua ogni giorno. 
(ira. Fa pronostichi infallibili . 
Cri. Pronostica tèmpre male, che indofini . 
Gra.F* un'acqua che tuffandoti dentro l' no- 
mo, non t'innamori pia . 
Cri. Ogni acqua fa questo effetto: affogando fisi 

dentro . 
Gra. Ti fa -buttare da un luogo eminente tenta 

pericolo di romperti le gambe . 
Cri. lì boja lo sa fare meglio di lui, gli butta 
dalla forca tenta pericolo delle gambe. 
Lo scioglimento della commedia del Porta è 
pia istrutti ro, vedendoti l'astrologo catturato e 
vicino a tnbire la pena de'suoi delitti, c'è dif- 
ferenza del Negromante, di coi li può solamente 
congetturare un misero fine.. 
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APPENDICE QUINTA 



Mandragola, 
ATTO PRIMO. 

V Callimaco fiorentino» tornato di Parigi in pa- 
tria, ond'era partito fancratlino, sol grido che 
certo Camillo Ce' correre d'una ma. parente ol- 
tre modo . bella; ti cottigli*. coL serro Sirio co- 
me Tenie a capo del tao disegno di fartele aman- 
te, ciò che sembragli assai malagevole, estendo 
che la donna, mar iuta a Nicia dottore, di ape- 
chia rissimi costami si mostre, ed impossibile ad 
esser sedotta. Pare si confida in certo parassito 
Ligario , amico, del dottore , che gtiene diede 
speranza. Liguria vorrebbe indurre il dottore a 
recarsi a' bagni con teco. la. moglie,, con prete- 
tto, ebe possa un tal viaggio render il loro letto 
fecondo y qoal non era. con. loro, gravissimo di- 
spiacimento. Spiccatosi dal dottore t'abbatte in 
Callimaco, e promette Ini, che prima che siano 
ventiquattro ore pattate otterrà, ciò che brama, 
purché ti. mostri a Nicia in. qualità di dottore, 
ciò che potrà, facilmente fare , attesa la molta 
ignoranza di quello . Callimaco ti dichiara di- 
scosto a far la volontà di Ligurio •. 
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ATTO SECONDO. 

Vieia non vnol indurai a creder», eiter Calli- 
maco quel gran dottore che ti dice da Ligurio, 
se prima non rabbia vitto e parlato te co» Micia 
9 Callimaco parlano intieme , e facilmente la 
•ciocca tetta del dottore rimane impregnata dalle 
rimbombanti parole di Callimaco. Micia ti adatta 
alla burla che te gli apparecchia . £ V ordine 
della boria è il tegnente . Callimaco ilice non 
poter altramente la moglie di Metter Micia io* 
grondare, che pigliando certo tciloppo di man- 
dragola « d'altri ingredienti da Callimaco all'uo- 
po coni pò »to: ma ticcome chi primo alla donna 
t'accorta, dopo ch'etta il detto tciloppo bavette, 
non può eieere che non muoja , dover metter 
Micia concedere che un garzonaccio, che a caso 
ani mercato ti trovi preto e a tuon di bastonata 
in cata condotto , colla moglie ti giaccia . 11 
quale cacciato di caia la mattina, metter Mi- 
cia potrebbe indi ritornare alla moglie , e ttar 
tempre indi teco tanta alcuno timore . Il piò 
tcàbroto punto ti è, di piegar la moglie a ciò 
fare, di che Callimaco e Ligurio pigliano il ca- 
rico aopra «li iti 
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ATTO TERZO.! 

Spendest tatto quest'atto, a corrompere • eo» 
dinaro» certo frate Timoteo,, ti ebe induca Lo* 
ere zi» moglie di Metter. Nicia. a- ber la, pozione, 
ed atioggettarai al retta, della prova . IL frate 
parla conia giovine e ?iene accapo di persuaderla* 

ATTO QUARTO. 

Callimaco raccomunato all'udire come va. il 
fatto, trovati in nuovo imbroglio, non sapendo 
come far d'etter preso in cambio del garsonac- 
cto, avendo promesso a Metter Nicia di trovarti 
in piana a far la presura . Ligurio racconcia 
ogni cosa r fa ebe il frate travettito rattembri 
Callimaco , e questi con Unto in mano e un 
pittocebino indosso sembri tu tt' altro da quello 
cb'-egli è. Di notte Metter Nicia travettito ancor 
egli) e Siro e Ligurio tatti tengono tu là via % 
Callimaco è preso e in casa cacciata^ 

ATTO QUINTO: 

Quett!ultimo atto è tessalo di racconti; pri- 
ma quello di Messer Nicia a Ligurio come av- 
venne ebe sospingeste in- camera Callimaco, poi 
dello stesso Callimaco a Ligurio d'aversi appa- 
lesato alla Lugrezia e accesala d'amore. Ad uno 
ad uno i personaggi escono j Metter Nicia in- 
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▼ita tatti a pranzo e ai rallegra del figliuolino 
che sembragli di già tener ani ginocchi. 

A faggio dèlio stile di Macchìarelli darò due 
•cene, doglioso che le più leggiadre, siano spar- 
se di tali e Unte sporcherie da* non potersi 
trascrivere 4 

ATTO L SCENA I. 

Callimaco e Siro* 

Cai* Siro non ti partire, io ti Togliò un poco*. 

Sir. Eccomi . 

Cai. lo credo , che ti maravigliassi della mia 
subita partita da Parigi, ed ora ti maravigli 
sendb io stato qui già un mese senza far air 
cnna cosa . 

Sir. Voi dite il vero . 

Cai. Sé io non Tho detto infino a qui quello 
clr'ia tr dirò, non è' state per non mi fidare 
di te; ma per giudicare, le còse che l'uomo 
▼noie non si sappine, sai bene- non le dire , 
se non forzato . Pertanto pensando io avere 
bisogso dall'opera tua, ti Foglio atre il tutto. 

Sir. lo fi son servidore ; i servi non debbono 
mai domandare a* padroni d'alcuna cosa, né 
cercare alcun loro fatto;, ma quando per loro 
medesimi le dicono, debbono servirli con fè- 
de; e così' ho fatto e son per far io . 

CaL . Già lo so. lo credo tu m'abbi sentito dire 
mille volte (ma e 1 non importa che tu le in- 
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tenda dire mille ana) ceraie io aveva dieci 

anni, quando dia miei Ultori, tendo ni» pa- 

• dré e mia madre morii , io fui mandato a 
Parigi, -dote io iene stato Tenti anni^ e per- 
chè in -capo di dieci 'cominciafiwno per la pal- 
mata del re Carlo le guerre in Itali», le quali 
Rovinarono quella provincia-, deliberai di vi- 
vermi a Parigi, e noti mi ripatria re mai, gin* 
dicendo poter in quel luogo vivere più «curo 
che qui* 

JSir. Egli è coli * 

CaL E ■commetto di ijua che fassino vendali 
tutti i miei beni * fuori che la casa, mi ri- 

' dntsi a vivere quivi -, dove tono «tato dieci 
altri anni con una. felicità grandi** ima > 

$ir. Io lo so » 

CaL Avendo compartito il tempo parte agli atu» 
dj, parte a* piaceri, e parte alle Faccende} e 
in modo mi travagliato in ciascuna di que- 
ste cote, che una non m'impediva la via del- 
l' altra . E per questo , come tu mai 5 titeto 
quetissimamente; giotando a ciascuno, e in- 
gegnandomi di non offender persona» talché 
mi pareva esser grato a 9 borghesi, a 9 gentiluo- 
mini, al forestiero , al tcrrassano» al povero 
ed al ricco > 

Sir. Egli è la verità* 

CaL Ma parendo alla fortuna ch'io avessi trop- 
po bel tempo, fece che capitò a Parigi mn 
Camillo GalfuccU 
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j$tK Io comincio a iadoTtnarnù del mal vostro. 

Gal. Costui, come gli altri fiorentini, era spetto 
•convitato da me; e nel ragionare intiene ac- 
cade un giorno, cne noi venimmo ro dispu- 
ta, dove erano pia belle donne , o io Italia 
o in Francia ; e perch* io non potevo ragio- 

• «are dette italiane, tendo al piccolo quando 
itti partii, aleno altro fiorentino, ch'era pre- 
«ente^ prete la parte francete, «Camillo l'Ita- 
liana; e dopo molte ragioni assegnate «fogni 
parte , ditte Camillo 'quasi dbe irato, elle 
*e tntte le donne italiane fortino mostri, che 
una tua parerite era per riaver l'onor loro . 

$ir. Jo son or ciiiaro di quello tìhe voi vota- 
te dire . 

4Jal. È nominò madonna Lucrerà, ino glie tlt 

» Mett. Alicia Calfucci-, «Ha oliale dette tante 
-laudi e di belletta e di cottami, tihe fece Te- 
ttare stupido qualunque di noi; e m me de» 
atò tanto detiderro di cederla , eh* io ho la- 
nciato ogni -altra delibera «ione ; né pensando 

. -pia alle guerre, o alla 'pace d'Italia, mi motti 
a venir qui, dove arrivato ho trovata la fama 

,^di r m*douna*L«éreaia estere minore assai che 
la verità : il che occorre rarissime Tolte ^ e 
sommi acceso in tanto desiderio d'essere te- 
xo, che io non trovo loco» 
£ir. Se voi *ne ne «tetti parlato a Parigi > to 
saprei che «onaigUarvi; ma ora io non eo «he 
ani fi dire* 

14 
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Cai. la non li ho detto questo per voler tooi 
configli, ma per sfogarmi in parte; e perchè 
tu prepari l'Animo ad ajutarmi, dote il biso- 
gno lo ricerchi. 

Sir. A cotesto sono io paratisaimo; ma che spe- 
ranza ci avete voi? 

Cui, Ahimèl nessuna o poca; e dicoti in prima 
mi fa guerra la natura di lei; che è onestis- 
sima, e al tutto aliena dalle cose d' amore - % 
avere il marito ricchissimo , e che al tutta 
ai laicia governare da lei* e ae non è gioca- 
ne, non è al tutto vecchio, come pare* non 
avere parenti o vicini con chi ella convenga 

t ad alcuna vegghia o festa, o ad alcuno altro 
piacere, di che ti sogliono dilettare le giova- 
ni* delle persone meccaniche, atta gliene «a* 
pita a casa nessuna; non ha frate, né sanai- 
glio che non tremi- di leij in snodo che non 
ci è luogo di alcuna corrasione . 

Sir. Che pensate dunque poter lare « 

Cil, È non è mai alcuna cosa sé disperata, che 
non vi sia qualche via da poterne spepare t 
benché la fosse debole e vana; e sa vaglia e 
U desideri* , che V nomo èa di condurre la 
cosa, non la fa parere cosi. 

Sm. In ^ne e che vi- sa «aerare? 

Cai. Due cose: l'uà* la semplicità di Hess. Ri* 
eia j che benché sta dottore, agii «è il prò sem- 
plice ed il prò «ciocco nomo di Firenze. L'al- 
tra, la voglia che lui e lei hanno d'avere <&- 
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glìuoli, che tendo lUU sei «noi a marito, e. 
noa avendone ancor latti, me hanno ( tendo 
ricchissimi) no detiderio che muojono. Una 
tersa ci e f che tua madre è ttata buona ceou 
pagna; ma Tè ricca, tale ch'io non so corno 
go ?er Darmene . 

Sir. Avete ?oi per questo tentato ancora eoa». 
«Icona? 

Cai. Sì ho, ma piccola cosa» 

Sir. Come? 

Cai. To conotei Ligurie, che tiene contino»! 
mente a- mangiar meco. Costui fa già sensate 
di matrimonio dipoi s'è- dato a mendicare ce- 
ne e desinari; e perchè egli» è piace? ol nomo*. 
Mesa. Ni eia lieo con Ini. atre tu dimestiche zr 
sa, e Liguria l'uccella, e benché noi- meni ay 
mangiar seco, gli presta alle Tolte danari, lo 
me lo son Catto amico, e gii ho comunicato 
il mio amore^, lui- m* ha prometto di ajptarv 
mi con le mani e co* pie . 

Sir. Guardate eh 9 è non v'inganni^ questi pan» 
patori non sogliono a? ere molta fede . 

Coi, Egli è il rero£ nondimeno quando una cosa 
fa per uno, si ha a credeste, quando tu gliene 
comunichi, che ti seria* con sede* lo .gli ho 
promesso, quando. s> riesca, donargli hneoa 

. somma ik danari; «panda t non riesca , ne 
spicca sm desinare a una cena, che ad ogni 
modo non mangerei eoJe . 

Sir. Che ha egli promesso infine a qui di lare? 
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vada conia tua doona al bagno in questo Maggio. 

Sir. Che è a voi cotesto? 

Cai. Che è ! a me potrebbe quel luogo farla di- 
ventare d*un altra natura , perchè in simili 
Jaii non -ai fa, te non festeggiare j ed io me 
ne andrei là , e vi condurrei -di tutte quello 
ragioni piaceri ch'io potessi, ne lascerei in- 
dietro alcuna parte di magnificenza; farcirai 
famigliar suo , e del marito • Che so io? Di 
cosa nasce cosa, e *1 tempo la governa . 

Sir. 'E* non mi dispiace . 

Cai. Ligurio si parli questa mattina da me, e 
«disse, che sarebbe con Mess. Nicia sopra que- 
sta cosa, e me ne risponderebbe . 

Sir. Eccoli di qua insieme. 

Cai. Io mi vo* tirar da parte, per esser a tem- 
po di parlare een Ligurio, quando si spicca 
dal dottore; tu intanto ne va a casa alle tue 
faccende, e se io vorrò che facci cosa alcu- 
na, io tei dirò.. 

Sir. Io vo- 

* Atto IV. «cena iX. |f esser Nicia e gli air ri 
ai scontrano su la via per andarne in traccia 
*lcl garsonaccio da condur in casa . Notisi «he 
-frate Timoteo fa le viste d* esser Callimaco; e 
«questi col liuto e col pittocchino se ti' esce a 
.sneaza scena, mostrando <T essere un ragaaaoae 
«del. trivio.. * 
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Liguria, M. Niccidy F. Timoteo, e Siro* 

lag. Buona sera, Messere . 
Mie. Oh, eh, ehi 

Lig. Non abbiate paura, ne , siam noi . 
Vie. Oh! voi siete tntti «pi. Se io non vi co* 
nosceva tosto, io tì dava con questo stocco 
il pia diritto, che io sapeva, Tu se* Ligurio? 
£ tu Siro? E quell'altro il maestre? Ahi 

Lig. Messer s». 

JSic. Togli. O! s'è eontra&tto bene! e non lo 
conoscerebbe, va qua tu . 

Lig* Io gli ho fatto mettere dne noci in boc- 
ca, perchè non sia conosciuto alla voce^ 

Nic* Tu se' ignorante » 

Lig» Perchè? 

Nìc. Che non me v l dicevi ter prima . Ed arre- 
mene messe anch'io due. E sai- se m'importa 
non essere conosciuto alla favella . 

Lig. Togliete: mettetevi in becca questo* 

Nic. Che è ella? 

Lig. Una palla di cera. 

Nic, Dalla qua. Ga, pn, ca, co, co, cu, cu, spu. 
Che ti tenga la teccagine, pezzo di- manigoldo. 

Lig. Perdonatemi, ch'io ve ne ho data una in 
iseambio, che non me ne sono avveduto* 

Rie. Ca, ca, pn, pu. Di che, che, era? 

Lig* Di aloè. 

Sic. Sia in malora: spu, spu. Maestro voi non 
dite nulla? 
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iVtc. Oh! toì contraffatte bene la voce . 

Lig. Non perdiana pio- tempo qui. lo voglio et- 
sere il capitano, ed ordinare l'esercito per la 
giornata . Al deaero eorno fia proposto Calli- 
meco, al sinistro io , tra te dae corna starà 
qui il dottore, Siro fia retroguardo, per dare 
sussidio a qaelfa banda che inclinasse. State 
* udire, -io tento un Irato • 

Nic. Egli è desto che vogliam lare? 

Lig. Vaolsi mandare innanzi ano esploratore a 
scoprire chi egli èj e secondo ci riferirà, te* 
condo faremo « 

2Yw. Gbi ti andrà? 

Lig. Va ria , Siro : tn sai quello hai a lare ; 
considera, esamina, torna tosto, riferisci. 

Sir. Io vo . 

-Nic. lo non rorrei, che noi pigliassimo ini gran* 
chio, òhe Tosse qualche vecchio debole, o in- 
fermiccio, e che questo giuoco si aresse a ri- 
fare doman da sera • 

Lig. Non dubitate; Siro è valentuomo. Eccolo 
è 9 torna. Che truovi, Sirio? 

Sir. Egli è il più bel garsonaccio, che voi ve- 
dette mai. Non; ha venticinque anni, e vien- 
aene solo in pittocchino tonando il liuto . 

Nic. figli è il caso te tv di il vero. Ma guarda 
che quetta broda sarebbe tona rgettAUl aóV 
* desso a te • 

Sir. Egli è quel che io vi ho detto* 
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Lig. Aspettiamo, ch'egli spanti questo canto y 
e «obito gK faremo addosso • 

flic. Tiratevi in qua, Maestro; ?oi mi parete 
un nomo di lagno. Secolo. 

Cai. Venir ti posta il diavolo allo letto da poi 
che non ci poeto renire io . 

Lig. Su forte • Da qna questo Unto . 

Cai. Oimè! Che ho io latto? 

Me. Tn il vedrai. Cnoprili il capo; imbavaglialo. 

lig. Ageiralo. 

Ific Dag}i «a altro folta, dagliene o* altra, met- 
tilo in caso. 

F* Tim. Metter Micia, io mi andrò a ripotare, 
che mi duole la tetta, cho io nraejo* Se non 
hitogna t io non tornerà domattina. 

Ific. Si maettro, non tornate; noi potremo far 
da noi* 

E ani pure mi convien ripeterò lo ttette pa- 
role che ho dette ani proposito della Calandra. 
Può darai uno tetoccone limile a Riccio? Io non 
so come unto ai ridette a quo* tempi di tif» 
latte iaieaiioni* 



APPENDICE SESTA 

* BISTRO ABST1H*. 

12 Ipocrite 
A.TTQ PRIMO. 

l_ji*e<v vecchio, il qatle perdette in «stai te- 
nera et» un fratello che oltremodo il rassomi- 
gliava, e rimasto solo a godere- di tutta la so- 
stanza materna , ti duole eoa eerto Messer- K> 
Ipocrite pel timore, che il detto suo fratello di 
nome Brisio, potesse tornar a casa, e doman- 
dare, quel tanto che gli era do voto dei beni di 
famiglia. Duolsi ancora per cinque figlinole che 
ha, delle quali» la prima Tansilla, lì congiunse 
in matrimonio con un giovinetto, che istigato 
da una sua frenesia dileguossi dì sorte , effe 
mai non se n' è inteso novella . ( Atto I. sce- 
sa. UI.Ju £ perche il termine dell'aspettare pas- 
sava in quel dì, voleva darla ad 1 altri- quella me- * 
decima sera. La seconda, Porfiria promessa adV 
un giovine da lei amatissimo, per* torsi dinnanzi 
un non so chi altro che l'amava, se gli obhli» 
£ à P« |, jM e > cae quando tra, un tempo asse* 
gnato te portasse non sa che penne , di com* 
piacergli di se (ut sapra ) . Né prima, voleva 
darli al marito^ che non fossa compiuto il tempo. 



alTam*Bi* assegnato, edera quella l'ultimo gior- 
no. Cerio Zefiro, innamorato dell'Annetta, altr* 
figliuola di Liseo, ti mette nelle roani di Genv 
aia, ruffiana di condizione,, perchè foglia con- 
segnar alla, gio? ine una insuceheratissima lettera» 
che le ba scritto. Brizio è tornato in Milano, » 
tanto, a Luco rassomiglia,, che dai servi di. que- 
sto e dalla stessa Maja consorte è scambiato pel 
fratello. Anzi Maja, credendo aia egli proprio quel 
desio,, dà lui alquante perle e gemme con ordi- 
ne di darle al marito .. 

ATTO SECONDO. 

Quell'amante dalle penne è tornato e compa- 
risce in isceoa . Si nomina Preliò , ha visitata 
l'Arabia, ba seco le penne della Fenice, e per 
giunta, le ceneri della Fenice ebe ha veduto 
bruciarsi. Né basta, è tornato ancora il marito 
della Tansìlla di nome Artica* e vuol presen- 
tarsi al suocero e alla consorte. Lo Ipocrito con* 
segna a Zefiro una lettera delL' Anneita,. e Ze- 
firo letta la lettera ingiunge allo Ipocrito di re- 
carsi a casa Messer Liseo, e chiedergli la fan* 
ciotta in. isposa. Prelio vestito da pellegrino im- 
plora carità, da Porfiria. che scorge al balcone, 
e si scopre quindi per quel ch'egli è . Porfiria 
fogge addoloratissima. L'atto è tutto riempiuto 
d'equivoci pigliandosi da tutti Bciaio per Lkeo^ 
$ questo per quello* 
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ATTO TERZO. 

Seguono gli equivoci prodotti dalla somiglìan* 
za di Brizio e Liseo. Porfiria, che Tede tornato 
il sno amante, in abito di fantesca esce di casa, 
ed abbattutati in un medio* , ne compera ani 
veleno con animo di finirti. Gorcbo amante d 
Porfiria viene in chiaro del ritorno di quel dalle 
penne, e Tranquillo l'abbatte in Artico, La An- 
netta, per consiglio dello Ipocrita, te n'esce di 
casa soletta con in capo un asciuga tojo, e ne 
ra in braccia dell* amante Zefiro . Liteo, dispe- 
rato a tante ^notizie tutte sinistre, ricorre per 
consigli all'Ipocrita, che non sa altro dirgK se 
non che, il miglior modo di vincere I* avversa 
fortuna esser quello di non punto curarsi 4i 
lei. Il che messer Liseo si propone di lare . 

ATTO QUARTO. 

12 tira innanzi cogli equivoci lungo ancora 
tutto il quartetto. Saporitissime, però a mio gu- 
ato, sono le scene che Liseo ha con questo e 
quello, nel proposito in cui sV posto di non più 
darsi briga di nulla • Torna il marito a rido- 
mandar la moglie, ed egli se ne sta chiotto^ la 
moglie il vilipende, ed egli non fiatai sia che 
1 servi suoi gli parlino daddevero , sia che il 
*er?« di Brizio, ecambiandolo pef proprio padre- 
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ne, gli dica le piò strampalate cote del mon- 
do, è tntt'auo per lai. Porfiria sull'atto 'di pi- 
gliar il Tetano s'abbatte in Coretto $ e tutti e 
due t'attossicano allegramente, poi vanno pe' fatti 
loro. Alla ine Brìsio, fermandoti nn poco a con- 
siderare questi tantittknì imbrogli, entra ia to- 
«petto uonaiavi in città quel fratello, di cai cer- 
cava da tanto tempo, e di coi le genti non are- 
fa no ancora saputo dargliene nottata alcuna. 

ATTO QUINTO. 

11 beveraggio dato dal medico a Porfiria non 
era tale da far morire* ma dormire. H che sa- 
putoti da Pretto, libera ta Porfiria della parola 
che area teco impegnata, e aeconseitte che tposi 
famato Corei». A a ti egli si proferisce di spo- 
sare Sveva sorella di Porfiria, per essere, se non 
marito della donna amata, per lo meno -cogna- 
to . Tranquillo, lungi dal funestare la riunione 
d'Artico "con Tansitla, ti sposa Angtzia altra fi- 
glia di Liseo. Zefiro ha già sposata l'Annetta, 
e ne viene a ricevere l'approvàtione de* parenti. 
Brisio riconosce il fratello, la cognata le belle 
nipoti e ne gongola di piacere. Liseo mostra di 
perdurare «el proprio di visameiato, di stimar tut- 
to favola e ciancia, della qual malattia forse il 
tempo ebbe poscia a guarirlo. . - ^ 

Hiterban^omi a far pia sotto alcune cònsi- 
dertsioni sul disegno di questa commedia, e tu 
la dipintura dti caratteri , dirò ora in genera 
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•ni proposito del dialogo, elle quanta { piace* 
▼ole e saporito dote traUasi dì materia burle- 
tea o satirica, altrettanto è esagerato ed intol- 
lerabile dote T argomento è serio e patetico. 
Estremamente comica mi sembra la scena- te- 
gnente, che è la prima dell'atto quarto, in coi 
Tranquillo e Corebo vengono a lagnarsi eoa Lì- 
teo della lor mala ventura , e Lisea non bada 
per nulla a quanto essi dicono » 
Tra. Parla tu . 

Cor. Avete ben inteso d'Artico? (cioè ch'era 
. ritornato ridomandando la moglie 
Lis. Ho. 

Cor. E di Prelio ? ( cioè oh' avea «eco portate 
dall'Arabia le piume y e messa per conseguen- 
te in angustia. Porfiria 
Lis. Sì. 

Cor. Che testo ci pigliarete? 
Lis. Ninno . 

Cor. Vi par cosa da scherzo? 
Lis. Non me ne intendo • 
Cor. Che volete? che siano loro le dònne pro- 
messeci? 
Lis. Chi ci pensa ci penti*. 
Cor. Che parlare! s 
Lis. Che tacerei 

Cor. Togliamo le nostre mòglièref 
Lis. Toglietele . 

Cor. Ubbidiremvi , quando ci osserviate la vo- 
stra parola. 
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Lì*. La mia Don è ella* 

Cor. Di chi dunque? 

Li*. De la Kngua . 

Cor. Bella risposta! 

Zw. Ho caro ch'ella vi piaccia* 

Cor. E una vergogna! 

Li*. Ella ti aia . 

Cor. 11 «ostro suocero ! 

Z.W. 1 miei generi! 

Cor. O il diavolo o k leVuia del ritorno Tore* 
l'ha cavato di mente . 

Li*. Né l'ano né 4'altro . 

Cor. "Dm che procede tì fatte beffe? 

Li*. Chi '1 «a 'tei dica . 

Indi a poco (f cena li.) arriva il fervo ad an- 
nunciare che non si trova Porfiria , e Luco sta 

•aldo ani ridersene . E cosi fino al fine della 

•commedia • 

Gorebo e Porfiria (Scena IV.) hanno fermo 

•di attossicarsi, l'nna per non mancar di fede a 

Frelio, l'altro per non sopravvivere all'amata. La 

-situazione degli amanti è piuttosto patetica. Or 

•odi stravaganxa e ridicolaggine di sentimenti! 

„Non trascrivo per intero la scena per non dar 

-troppa nausea a chi legge . 

Cor. Che sarà or di me , che penso quel che 
non vorrei pensare, ed ho pensato a ciò che 
men si penta? lo penso al disperarmi, il quale 
atto è illecito al pensiero , ed ho pensato al 
-ctuttke 9 il quale non tuoi da noi pensarsi ; 



* 2 * 

appretto ho avuto tempre caro il conservar* 
mi della memoria, per esserci riposto il ne» 
me di colei, che mi fa ora bramare di per- 
derla, perocché te io non me ne riccordansi^. 
non sentirei dolore ... 

E Porfiria per non esser da meno . 
Cor. Tosto che il nemico della mia salai* (Pre- 
Ho ) mi salutò , il care , io. qsjei 1 prato vi 
ritolsi, solo per adoperarlo in minestro dell» 
bocca, che debbe gattigav lo errore cbe feci 
nel chiedere a Prelio età che gli- chiesi , e 
nel promettergli ciò che gli pnemeasi . . 
Può darsi peggiol a per prava di tutta con- 
vinzione del pessimo stile di questo Aretino ^ 
quando firiiio sta per sospettare, che in quel 
Ule, da lutti pigliato ili acambio, v'abbia il lira* 
tetto tao, chi gli avrebbe meste in bocca que- 
ste parole s tram palati isime: la mia mende- traen* 
do le frecce della contìderazioJH eoa V arco- 
dei pensiero, ha dato nel segno? (Scesa XX > 
Ogni uomo, menomamente istrutto neJl' arte 
drammatica, scoprirà subito uà aaaasiceao difèt- 
to in questa commedia nella duplicità e tripli- 
cità delle azioni Chi è che ne chiama a ae colla 
nostra attenzione? Corebo e Porfiria? • Porfiria 
e Prelio? o Annetta e Zefiro? od Artko e Tan> 
stila? o ripocrilo? o Liseo? o tatti? o nesso no? 
L'unità dell'azione, sola ed incontrastabile delle 
tre unità , non inventata dai retori, ma pro- 
pria d'ogni perfetto componimento, e qui Usa 
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del tutto, non è dunque da chiedere qual giu- 
disio ti abbia a pronanriare «ujriaeieiiie di que- 
•ta commedia. Ma dei particolari confetterò d'et- 
aer ditpotto a dirne più bene, che non di mol- 
tittime e moltitiime altre commedie italiane . 
Quel ritorno di Prelio, quella fede di PorEria, 
quell'imperturbabilità di Liieo negli ultimi atti, 
hanno Mio atraardÌMno, ma che *•* eace della 
afera del pottibile, che genera aoa non so quale 
ammira siane , che tiene te non altro detta la 
curiosità , che non ti fa morir di noja , alme- 
no io, come la Calandra ed altre tali erudite 
tcempiaggini • 
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APPENDICE SETTIMA. 

Teatro Vomico Fiorentino^ 
La Sporta. 
' hwbébvta di giovambattista <gbu*. 

. . Uarò a saggio dì questo teatro la descrizione 
della Sporta, commedia del Gelli assai «tintala* 

ATTO PRIMO. 

Ghirigoro ▼eccìùo avaro ha trovato non co che 
Sporta, con dentro essai oro, e da quel giorno 
in poi ?i re in una inquietudine stragrande, jper 
timore che alcuno di casa, o di fuori aappia il 
ricco tesoro ch'egli possiede. La figlia F ammetta, 
che gli bs, di nascosto è ammoreggiata da cerio 
Alamanno Caricciuli, che ha Ha di già ingravida- 
ta . Brigida terra di Ghirigoro ebbe bel moda 
« tenergli la faccenda celata, essendoché il Tee* 
chio non vuole in caia medico di sorta. Certa 
M. Lsldomira, che tenne al battesimo la fanciul- 
la, é quella che tenne mano aila tresca, sperando 
sempre dì comporre tra bel matrimonio. Ghiri- 
goro dovette uscir di casa per recarsi * squit- 
tinire in palagio pubblico , di che potendo ri- 
trarre una mancia, avrebbe non andandoti tose** 
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ttto coll'opere quella gran nominami di poterò 
che a?e va fatta córrere di te per la città . 

ATTO SECONDO. 

Lisabetta madre di Alamanno, ancor essa ava* 

ra , agrida il figlio perchè spende di soverchio, 
e lo consiglia a pigliarsi una moglie, e U doto 
che questa gli recasse porla in una bottega di 
che campare. Alamanno non si mostra proclivo 
gran fatto a questa proposizione . Lapo aio di 
Alamanno nojato di viver solo, benché vecchio, 
indotto dalle parole di Madonna Gineva, stabi- 
lisce di chiedere a Ghirigoro la Fiammetta in 
tcpotft senza un quattrino di dote*. 

ATTO TERZO. 

4 Métter Lapo fa la una demanda a Ghirigo- 
ro, e questi gli concede la Fiammetta in i spo- 
rt . Ma come Alamanno viene a caperlo sgrida 
Lapo, ^e si rifiuta di accompagnarlo quella me> 
dtskna sera a casa di Ghirigoro , per assistere 
fila consegna dell'anello, comò il )pm prossimo 
parente che avesse Bfesser Lapo • Lapo in tipe* 
rrto sgrida ed abjora il nipote* 
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ATTO QUARTO. 

Quest'atto sì spende tatto nelle angustie del 
vecchio Ghirigoro , il- quale teme ad ogni ora 
che la sna carissima sporta gli venga involata, 
ed ogni menoma parola, che gli vien detta da- 
chi ti sia, a questa sola sporta riferisce. Mon- 
ta finalmente in tale eccesso di paura, chfe de- 
libera- di portarne la sporta faori di casa , s> 
quivi nasconderla . 

ATTO QUINTO* 

Ghirigoro va* a nasconder» la sporta pressa Io- 
mura. Fra osino, serva di Alamanna, che VadU 
diede della gran angustia del vecchio, tennegli 
dietro di nascosto. Appena partito il vecchio si» 
prese la sporta. U vecchio tornando indi a poco 
a. vedere non la trovò, più, di che le maggiori 
disperazioni del mondo. Fiammetta ha partorita 
un bel fantolino : ne corre voce, Alamanno tre- 
ma del vecchio; s'abbatte in lui. Ma il vecchio 
non sa ancora nulla. E^grasiosa la. scena VI. in 
cui Alamanno parla della fanciulla, e Ghirigoro* 
intende della sporta.. Alfine Pranzino scopre la 
cosa; e astringe il vecchio & ceder la metà dei 
dinaro. Il vecchio muta proposito e concede la 
sporta lotta intiera ,. cagione di tanti suoi af- 
fanni, al genero, che sa la goda in compagnia 
della figlia Fiammetta. 
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Ecco la scena testadel quinto atto, a saggio 

dello stile tenuto dal Gelli nel dialogo di que- 
sta commedia . 

Gri. Oh traditore! oh assassino! 

Aia. Non vi lamentate piò, state dì buona foglia. 

Ghi. Come di buona foglia? 

Ala. Di buona foglia si) che quello che fi do<* 
lete l'ho fett'io». 

Ghi. Tu eb?< 

Ala. Messere', io. 

Ghi : Oh ribaldo ! e perchè hai tu f oluto ro*- 
fidar me e la famiglia mia? 

Ala: La- giòfentà fa dì queste cose : abbiate 
pazienza . 

Ghi. Che gioventù? tu te utaf ferirai-. 

Ala. Io so che ho errato: ma io fi prego cht 
f oi mi perdoniate : perchè io non 1* ho fatto 
per farvi male* ed'enne stato causa l'amore. 

6 hi: Oh- guarda che- scuse; credevi tu che sea- 
d*elhi roia^ io non le afessi amore anch'io? 

Ma. Crederete . 

Ghi. E sapevi ch'ella era mia? 
, ' Ala. Sapevo!© . 

Ghi. Perchè dunque la toccasti sema la- fo- 
glia mia? 

Aia. Per tortisela- per me: e per me la foglia. 

Ghi. E tu- f orrai teucre a mio dispetto • le ce- 
so mie? 

Ala. Io non- dico a vostro dispetto, ma e* lai 
gar be» che- cosi sia di ragione- . 
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4xhi. Se to non me U rendi... 

Ala. E che volete voi ch'io vi renda? 

Gài. La mia sporta . 

Ala. La vostra sporta! E the aporia? 

4ahù La sporta de' miei dinari che tu m' hai 

tolu . 
Ala. ( Oh! Ohi e' non dice della Fiammetta . ) 

Assai vivamente dipìnto par mi il carattere del* 
T avaro , nel seguente soliloquio di Ghirigoro 
che va per nasconder la sporta (atto V# scena. 1.) 

„ lo ti so dire' che io aveva scelto i luoghi 
„ dove nascondere i miei denari! Par beato che 
„ Dio m'aperse gli occhi! lo me n'andai al Car- 
„ mine, e pel chiostro entrai in chiesa, per quella 
„ porta che è fra- tt tramesso e la cappella 
„ maggiore : e guardando per tutto , e non vi 
»» *egg e Bd<> persona, mi ritirai nella cappella «le* 
„ Brancani , dove sono quelle belle pitture di 
„- mano di Masaccio, perch'eli'* un poco buja, 
„ per nascondergli quivi sotto la predella del- 
„ 1* altare . Ma io non vi fai sì tosto dentro , 
f , che quei nomi, Masaccio e Brancani, mi spa- 
„ ventarono, ricordandomi chV non si sogliono 
„ porre a caso. Per la quel cosa io me n'andai 
„ più là, e nascosigli nella cappella de'Srnagli 
„ parendomegli aver messi nel salvadanaio. Ma 
,, venendomene poi in giù pel meszo della chie- 
„ sa, e veggendo forse venti persone fra donne 
„ e uomini, e tutte povere, ginocchioni insanii 
9 , a uno altarino , cou un lume ia mano- per 
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„ imo, domandar uno- di loro-, che divoaiooe 
„ era quella, ei mi rispose: quegli tono i mar* 
„ tiri, e noi facciamo le gite loro: non gli co* 
,, nofci tu? Be' dita' io , a che tervono queste 
„ gilè? Come? a che servono ? ditte egli . Chi 
„ gli visita trenta di alla fila , ha poi da loro 
„ una graiia secondo e suoi bisogni . Fa tao 
„ conto chV dovevano essere alla fine delle gi- 
,, te, ch'egli avevano aria di aver bisogno, e 
„ la graaia era loro pretto* e la mia sporta sa- 
„ rebbe stata essa . £ forse eh' e' non avevano* 
„ il lame in mano da poterla trovare più age- 
„ volmente? 11 miracolo arei fati* io, e i mar- 
„ tiri arebbono avuto la cera. E sai- che belle 
9 , riaa e' ti aarebbooo- fatto di me l'un con l'al- 
„ tro poi in paradiso! Io la detti subito a gam- 
„ be, e ripreti la mia aporia, e uscendomene 
„ fuora, ch'io pareva un porco accanito, mi get- 
„ tai quivi presso in san Friaoo-, e nascotila 
„ sotto quello inginocchiatolo, eh' è dentro al- 
„ la porta, appiè di quel san Martino, e a lui 
„ accesi una candela, raccomandandogliela il 
,, più ch'io poteva e sapeva. Ben sai ch'io non 
„ fui prima fuor della porta , eh' io sentii in 
„ chieta un cane lare un grande abbajare. Oi- 
,, me! dissi io, che tara questo? e tornando in 
„ là, trovai uno, che cercava tatti quegli alta- 
„ ri , e dubito eh' e* non volesse far qualche 
yt malia, e appunto s'appressata dov'era la spor- 
n U. Se quel cane non abbaja?a, e' faceva forse- 
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9y un bel tratto a farmela, die io mi fon poi 



„ ricordato d'avermelo vedalo ▼coir drieto in- 
„ sino al Carmine . Addio i. Martino ! Tu me 
„ l'accoccavi. E -dicono, che ta detti del tao 
„ al diavolo e diventasti confessore i • or latcia- 
„ vi ta .torre il mio alla versiera, «ne diven- 
99 tavq martire ,,,• 

Massimo difetto . in questa commedia mi pare 
quel repentino cangiarsi di Ghirigoro, veden- 
dosi imbolata da Frassino la sporta* Nel resto 
la commedia, sebbene troppo puntatamente ri- 
cordi T altra commedia di Pianto -sullo stesso 
■oggetto, è una delle migliori ch'io abbia lette 
di questo nostro benedetto teatro antico. Guai 
a chi si mettesse in capo di leggere tatto in- 
tero il teatro comico fiorentino! Che vuoto! Che 
povertà ! che ghiaccio ! cominciando dal Servi- 
t giale del preda rissimo Salviati , uno degli as- 
aaisini del Tasso . 
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APPENDICE OTTAVA 

TORQUATO TASSO. 

GV intrighi <f Amore . 

Ilo» saprei come meglio mettere dinnansi 
a' miei lettori la condotta di questa commedia, 
che per intralciamento non la cede a nessuna 
delle antiche e delle moderne, che ricopiando 
fedelmente il diligentissimo ^estratto che ne fece 
il sig.Gberardini. Mi abbiano dunque per isco- 
wto , -te noa -trovano la solita distinzione atto 
primo, atto secondo ec. 

„ Un certo Camillo Fu riscattato dal signor 
Stefano; ventilo questi a morte, prima di ren- 
dere T estremo sospiro , lo raccomandò calda* 
mente a suo fratèllo Alessandro, ài «[naie diede 
pure uno scritto tugellato, con ordine che non 
s* aprisse se non passato il decimo anno della 
sua morte . Alessandro d* allora in poi chiamo 
Camillo col nome di figlio, e indi a poco tolse 
in -moglie una certa Cornelia: sembrandogli in 
breve tempo eh* ella vagheggiasse Camillo suo 
supposto figliastro, per chiarirsi meglio del fat- 
to, -simulò di dover intraprendere un viaggio , 
e dopo qualche spaaio fece dar fuori voce ch'egli 
fosse morto in Genova; ma sotto le mentite ve- 
sti d'astrologo, egli ritorna a Roma, luogo deHa 



•cena, e spia gli andamenti dell' una e dell* a& 
tro. Cornelia di fatto amara già da gran tempo 
Camillo, e questi lei; il quale intesa la morte 
d'Alessandro, conGda a Magagna, servo di Cor- 
nelia, se non essere figlio di Cornelia, ed amare 
perdutamente la finora sapposta soa matrigna . 
Magagna e innamorato anch*egli della padrona* 
ed eccoti come la confidenza, fattagli da Camil- 
lo, dà orìgine a sospetti e gelosie fra questi due 
rivali, ed a strani accidenti. Franceschetto, pic- 
colo figlio di Cornelia e d' Alessandro , ha di 
furto ascoltato tatto il soliloquio di Camillo 
con Magagna, e a tempo e a luogo questa sco- 
perta secve a ingarbugliare via più la matassa. 
Stante la loquacità, di Magagna, e per altri ac- 
cidenti , Cornelia viene informata, che Camillo 
non è suo figliastro, ed allora ella pensa di con* 
giungersi seco lui in matrimonio. Ma gli amori 
di Cornelia e di Camillo, sono turbati speziaU 
mente da Ersilia, innamorata anch' ella di Ca- 
millo % e questa Ersilia è figliastra di. Cornelia 
atessa, poiché Cornelia, avanti che si maritasse 
con Alessandra , era stata moglie d* nn carta 
Muzio, e poscia d* un certo Alfonso % il quale 
da una prima moglie aveva, a voto la detta Er- 
silia. Camillo però non si tenta punto inclinato 
n corrispondere agli affetti di Ersilia, la quale 
in cambio è vivamente amata da certo Flaat» 
minio; questo intersecamento d'amori fa nascer* 
forti conlroftme Uà FUmminio t Camillo; 



„ Or» Alessandro arriva io Roma, come ab» 
biamo detto , travestito da astrologo ; insieme 
eoo lai è Leandro , tao antico confidente , e 
quindi conosciuto da tutta la famiglia^ anzi è 
quel medesimo, che poco innanzi a?e?a recato* 
a Cornelia l'annuazio dell* morte di tao mari* 
to. Franceschetto,. che ti trova, per via, s'ab- 
batte in Leandro e nel simulato astrologo, ch'egli 
non riconosce essere suo padre, • subito palesa 
al primo T amorosa corrisponde b» fra W prò» 
pria genitrice e Camillo*. A fai detti Alessandro 
non dubita piò di non essere tradito dalla in- 
fida moglie , e dallo ingrato figlio adottivo $ di» 
modochè, «eoa» le dolci persuasioni di Leandro,, 
egli andrebbe tosto ad uccidere ambidue . Ma 
eccoti, che mentre Alessandro s'aggira sopra di 
se per Roma, gli viene veduto una signora, là 
quale è niente meno che Brianda, moglie sua, 
innanzi ci* egli sposasse Cornelia. Quale sorpresa; 
per lui che l'aveva pianta per morta, e che si 
trova ora accasato colla Cornelia! Ma però noi 
raffigura sì per l'abito suo d'astrologo, e st pel 
gran tempo che n' è separata • Ma questi le si 
accosta, la interroga sulle sue vicende» e inspi- 
randole confidenze n mediante varie cose ehe le 
dice relativamente ad essa ed al suo Alessandro* 
tutte a lei ben note, e ch'egli finge di sapere 
mediante l' arte astrologica , ottiene facilmente 
ch'ella gli manifesti i suoi pia profondi segre» 
li; laonde si tiene, pe' loro scambiti oli discorsi 
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a sapere, che un certo capitano Vaiasene*, fiera- 
mente acceso di Brianda, aveva saputo coi più 
eccellenti strattagemmi far credere ad Alessan- 
dro la morte di Brian da, ed a questa la morte 
del marito. «Ella -riputandosi vedova s'era quindi 
congiunta col capitano Valasches, dal quale ebbe 
una £glia chiamata Lavinia ; ma, tendo morto 
anche Valascbes, cambiò l'antico suo nome In 
quello dì Leonora , -e si rimaritò con un tal 
sig. Alberto. Ognuno si può figurare in clic stato 
si trovi il cuore del povero signor Alessandro 
a cosiffatta scoperta. Che farà egli, divenuto 
marito di Cornelia? e come potrebbe riacquistar 
la sua cara 'Brianda, s'ella è adesso moglie d'Al- 
berto d '«In questo contrasto *d* affetti egli si li- 
mita a lignificare a Brianda, che l'arte sua gli 
h manifesto essere ancor vivo Alessandro, -ma 
timil mente etsersi di nuovo ammogliato , per- 
suadendosi ch'ella fosse morta; ed aggiunge, che 
ai troverà moda di capere ov'egli dimori. 'Gran* 
de è la gioja di Brianda per essere accertata 
ch'ella probabilmente rivedrà l'adorato Alessan- 
dro; ma ella ha un akro -marito, ed egli un'al- 
tra moglie . Sa il «ielo che «osa succederà! 

„ Alessandro essendo stato introdotto nella 
casa di Cornelia , -cioè nella sua casa propria , 
ritrova aopra il suo scrittorio quella carta con- 
segnatagli dal suo fratello Stefano, moribondo, 
come riferimmo indietro, con patto di non l'a- 
prire «e non dopo i dieci anni di sua morto 
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ora estendo appunto •corto .questo tempo, ei 
T «pre e fi trota, che quel Camillo ood'egli è 
tanto >geloso., e cai presa ppone tana morato di 
Cornelia, e da lei corrisposto, -è *Persio figlio di 
Cornelia medesima e di Muzio, primo marito 
di essa . Questa nuova scoperta gli fa cader la 
benda dagli occhi: egli s'accorge che la «natura 
ha finora parlato nei cuori di Cornelia e di Ca- 
millo, o sia Persiq, ma che né L'una né l'altro 
seppero bene interpretare k sue voci; compren- 
de, che l'amore di Cornelia per Camillo è amore 
dì madre, che quello di Camillo per Cornelia 
è -amore -di figlio; onde immediatamente si spo- 
glia le vesti di astrologo , « ai palesa a questi 
cari oggetti. Qual motivo d'*llegrezsa per Cor- 
nelia e per .Camillo! Ma Alessandro ?uol ricu- 
perare la sua Brianda; .e la misera Cornelia -per- 
derà lo sposo nello stesso tempo ch'ella «e* l'ha 
riacquistato? No, la provvidenza ha decretato al- 
trimenti . 

^, Mon. 4p ri ma s'è scoperto esser vivo Aleasan- 
dro, e. Leonora esser Brianda -moglie di lui, òhe 
pervengono -tali nolUie all' orecohio d' Alberto ; 
ultimo marito della detta Leonora, ossia Brian- 
da; il quale «vendo veduta poco prima per caso 
la Cornelia , e ben riconosciutala , rivela esso 
eh* egli non è Alberto, ma sì bene Musio, an- 
tico marito della stessa Cornelia; dichiara che 
avendo avuto sicuro avviso che la infelice, insie- 
me con un loro figliuolino; era perita 4n mare^ 
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§*era folto- d'allora fn poi chiamare- Alberto- r 
per non si sentire sonar più all'orecchio od no- 
me che gli rammenterebbe ad ogni ora là più 
funesta dello sciagure; corre a presentarsi alla 
soa prima moglie; e qui? i ritrova altra cagione 
d'inesprimibile contento, perchè scopre in Ca- 
millo il sno caro Persio . Laonde Cornelia e 
Brianda ritornano fra le braccia dei loro primi 
mariti; Alessandro e Muzio ai chiamano fortu- 
nati di poter fare fra loro questo rimuta mento 
di mogli; e quella» che è stato è stato . 

„ La matassa non è però ancora sciolta in- 
teramente; Camillo, cioè Persio si risoviene ora 
d'Ersilia e. rammentando le straordinarie prove 
d' a mora eh' ella gli diede , si risolve di pren- 
derla in moglie; sua Flam minio gliela contrasta 
a ' tutto potere, e già sta per ottenere la mano 
di lei, quando, per messo d'Alberto, ossia Muzio, 
e d'una corta Bianchetti cfco praticava un tempo 
in casa di Alfonso, si scopre che questo Flamminio 
è Consalvo fratello d?£rtilia stessa, e per conse- 
guenza anch' egli figliastro di Cornelia, giacché 
Cornetta, tra Muzio ed Alessandro, are** arato per 
marito Alfonso, a cui Erminia* sua prima moglie 
aveva partorito Ersilio e Consalvo. Rimasto adun- 
que Camillo tenia competitori sposa Ersilia. 

„ Ma dicevamo indietro che Leonora , cioè 
Brianda, aveva avuto dal capitano Valasches una 
figlia chiamata Lavinia , questa è pazzamente 
amata da «a «cf lo Flavio figli» del zig. MaiuV 



. . . ■*' 

Ho, il q«al Flavio è fuggito dalla casa paterna* 
per esserle vicino, e ottenere mercede dell'amor 
«no: ma siccome Lavinia, innamorata di certo 
Gialaise napoletana» lo ha rifiutato per tuo e- 
mante, così egli s'è tinto da moro, e s'è posto 
a' servigi di questo Gialaise, per avere comodi*, 
tà, non cbe «Uro, di parlare, d'adire l'angelica 
«uà vece . Ma Gialaise punto non cura gli af- 
fetti di Lavinia , ed arde per la cameriera dà 
lei, chiamata Pasquina. Ora la Bianchetta, no- 
minata di sopra, e mezzana di professione, es- 
sendo informata di tntte queste cose, fa credere 
«Ila signora Lavinia d'aver dato ad intendere a 
Gialaise che la Pasquina lo aspetta a notte avan- 
zata, ma travestito da mugnajo, per non essere 
conosciuto da nessuno, in una certa camera a 
terreno; e perà la induce a mettersi quivi ella 
medesima , a fine d' ottenere per frode quegli 
abbracciamenti , che invano avrebbe speranza 
d' ottener per amore . Lavinia acconsente . La 
Cianchetta ne avverte subito Flavio; e quésti 
venata V or» assegnata , si rende al sì bramato 
appuntamento. Ma per isventura è riuscito alla 
Pasquina di ascoltar dalla finestra tutta questa 
trama; in guisa cbe, sì tosto come Flavio è en- 
trato nella camera che gli fu additata, ella ve 
lo serra dentro, e corre ad affisare Alberto 
(Muzio) padri gao di Lavinia. Alberto si trova 
insieme coli* amico suo Manilio, il quale è in 
traccia del proprio figliuolo.: a&bidae snrpren- 



dono «ubi temente H traditore-, c&e è nascosto 
in un sacco, e a colpi di piedi e di bastone lo 
cacciano in istrada j. Y infelice mette fuori it 
capo dal sacco, e Manilio scopre in esso il ina 
diletto Flavio. Qaeati confessa al padre l'invin- 
cibile passione che ba destato nel cuor suo la - 
crudele Lavinia* cagione di tutti i suoi travia- 
menti; Alberto si- fa mediatore; e Lavinia non 
potendo resistere a tante testimonianze d'amore 
gli porge io- premio - la sua mano» Gialaise sposa 
allora la- Pasquina, che si scopre- esser Gentilé- 
sca figlia di Magagna, e questi si marita con 
Bianchetta* Così termina questa commedia di cui 
Maggiore intrico in somma unqua non vidi,, 
come s'esprime il medesimo Tasso nel prologo.,, 
. ,, Ma- in questo epilogo-, soggiùnge il pre- 
fatto sig. Gherardini, mi tono passato dì molti- 
altri travestimenti, di molti altre finzioni, di* 
molti altri casi, che a- volerli tutti annoverare 
sarei stato infinito.,, Gherardini. Note alla Dram- 
maturgia* Yolum* secondo, Nota XXXI. p. 3n. 

Non riferisco nessuna scena a saggiò dei dià<- 
^%° 9 perchè la fama del Tasso non sarebbe 
accresciuta d* un miccino . Trattandosi di una 
commedia, in cai le* azioni sono moltissime e 
discordi, e Y intrigo come n'è il titolo così n'è 
il perno su cai s'aggira, il dialogo di conseguenza, 
non è possibile che si faccia conoscere a ritar- 
di!,, come ho fatto nell' altre commedie - 
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APPENDICE NONA. 

AMflBAL CASO. 

Gli Straccioni • 

Uemetrio amico di certo Tindaro ne viene 
io Roma dal Levante, donde gli era convenuto 
partire, per aver tenuto mano all'amico nel ra- 
pire che questi- fece oca fanciulla di nome Giù» 
Ketta, figlia di certo Giovanni da Scio. Questo- 
Demetrio, & ito. prigione dai corsari, se ne stette 
in ischiavitù cinqu'anni* a capo dei quali potette 
ricoverare la libertà,, e venirne, come s 7 è detto, 
in Italia in traccia di Tindaro, che doveva aversi 
di già sposata la»- cara Giulietta- . In Roma ca- 
pita stessamente, al cominciare' della comme- 
dia ,. Pilucca servo del cav* Giordano ad arre- 
carti nuova che il prefato cavaliere* suo padro- 
ne morì affogato in- mare. Argentina, nipote di 
quel Giovanni • Sciotto surriferito, e moglie di 
Giordano, odo con grandissimo piacere la morte 
del marito, per esser presa - di ferventi* timo a- 
more di Tindaro , che* in Roma trovasi sotto 
nome di Gisippo /Demetrio e Gisippo si scon- 
trano , ma qual è lo stupore del primo-, che 
tonte essere stati i due amanti che fuggivano da 
Levante assaliti da cioque foste turche, e cat- 
turati, e che avendo Lisi p pò, intendi Tindaro, 



• vuto ricorso ad un capitano veneziane che gli 
era amico per ricattare la giovine, i turchi ra- 
dendolo ?enir da luoge , dall' alto della prora 
d'una delle fuste troncarono il capo, e lancia- 
rono il cadavere in mare ? Lo sventuratissimo 
«mante trattenuto essendosi a pescare il cada- 
vere , i torchi via se ne andarono , ed egli in 
Italia ritornò pieno di disperazione. Tntti gli 
a forzi dell'Argentina per cattivarselo Corono inu- 
tili, ch'egli fidissimo mantelle vasi alla Gioiella 
ancora ebe morta . Giovanni e Battista di lei 
fratello erano venuti in Italia* per certa lite (44 
gioje che avevano col Grimaldi; ma abballatisi 
in Demetrio e rammaricandosi con Ini dell'inde- 
gno allo di Tic darò che rapì loro la figlia, De- 
metrio dimostra loro , tornar meglio conto il 
sagrare col loro consentimento le none di Tin- 
darò e Ginletta divenute oramai indissolubili . 
Termina Tatto con un grande spavento di M*- 
rabeo servo dell' Argentina , il quale tiene da 
qualche anno nascosta una fanciulla di nome 
Agata, che fogli da un capitano -di galera ven- 
duta, e di coi fortemente s'era invaghito, tenta 
però che i preghi e le minacce avessero potuto 
procacciargli una sola delle benigne occhiate di 
lei. Tant'era costumata e gentile ! Prega il Pi- 
lucca, conservo, di tentar ogni via, affinchè da 
una certa Nula fantesca, ch'era venuta in chiaro 
della cosa, non ne venisse notizia al governato- 
re • Il (allo era assai turpe tanto dal lato del 



Marabeo , clie tenevasi a forza una giovine, 
quanto da quello del capitano «he aveva ven- 
tata una fanciulla cristiana e probabilmente di 
condizione civile, tolta ai corsari turchi, nel ri* 
torno che fecero le galere di Sua Santità dall'afe* 
data la caccia agl'infedeli in Levante. 

ATTO SECONDO, 

E bellissima, a parer mìo, la leena prima dì 
questlatto secondo, io cui il Barbagio, compare 
dell'Argentina^ e Demetrio inducono Gisippo ad 
acconsentire alle nozze della vedova. Gisippo ha 
sempre la Giuletta in cuore, ma Demetrio per 
vincerlo da ultimo gli mette sottocebi la pro- 
pria povertà, incontrala per dargli ajuto a rapir 
la Giuletta , e da ila quale egli solo può trarlo 
sposando 1' Argentina ricchissima dama . Gisip- 
po s'arrende, nella fiducia che questo matrimo- 
nio gli abbia ad accorciare la vita. Marabeo è 
disperato, perchè la Nula ad ogni modo vuol 
portare all'orecchie del governatore novella del- 
l'Agata . D'altra parte gli pesa cne la padrona 
si mariti, temendo «e gli riveggano i conti, di* 
legna di far correr voce cogli amici del nuovo 
sposo, ch'ella sia pregna affinchè si .guardi dal* 
Rincontrar tali nozze > 
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ATTO TERZO. 

11 matrimonio di Tindaro è sospeso: l'Argen- 
tina ne sbuffa. Giovanni e Battista, Straccioni,, 
scontrano Tindaro per la via , richiedono ad 
esso la figliuola promettendogliela in ispot a. Tin- 
daro risponde* con un oitohl s'accorgono, quel- 
li, esser dunque morta. Disperati per sì trista 
novella, e sospettando esser* stato Tiridaro òhe 
l'avesse uccisa, tanto più che sentono esser egli 
a quella di pigliar nuova moglie, vanno in trac- 
cia d' un procuratore che li scorga al governa» 
tore, da cui ricevere un mandato per poter daV 
turare Tindaro . 

ATTO QUARTO» 

Mètiert Giordano è ritornato, ed ode da Ma- 
rabeo il nuovo matrimoni© dell' Argentina: mon- 
ta in sulle furie.. Vuole starsene ascoso alcun 
tratto nelle stanze di Marabeo, vede V Agata e- 
•e ne innamora. Marabeo promette al padrone 
di condur la fanciulla , a malgrado di lei, in 
casa di certo Certone, ricevitore di simili con- 
tra b bandi. Gio&dano intanto se ne va in traccia 
di Tindaro , di cui vuole ad ogni costa- vendi* 
carsi* Maraheo, imbavagliata la povera Agata, la 
spinge a forza per via verso la casa- di Ce r to- 
me 3 aiutate* dal Pilucco, ma un procuratore che 



soprarriva sconcia la faccenda. 1 furfante! ii te 
la sbiettano; a l'Agata racconta al procuratore 
la t io lenza che le si voleva fare .. 

ATTO QUINTO. 

Com'era facile a prevedersi, si scopre Agata* 
esser la Gitile Uà pianta per morta. Come Tio» 
darò n'ha contessa, cessano tutte le brighe. Gtòr* 
ciano*, smentendo il sua tristo proposito, tì ripì* 
glia la consorte Argentina , e Tindare di con- 
tenti mento degli Straccioni e* «posa, k -Giulet» 
,ta. Non termina la. commedia, cbe si sono eco* 
gerii cucini Tiodaro e Giordano, e cugine Ar- 
gentina e Gioiella, di cbe la- co oso Iasione e la- 
ssata cbe tutù fanno è grandissima. 

Lo stile del Caro- avanza, per semplicità, na* 
turale zza brio ed eleganza quello di tuiti gli aU 
tri aorittorp di commedie. Consiglierei la lèti» 
na di questi* Straccioni a chiunque si desse a< 
aomporre pel teatro. Beco intanto a saggio' Fan? 
««alio che un serva reca a Gisippo- ( Ti d darò), 
ohe la- Giaietti noa è morta altramente come- 
erede vati. 

àlFTO< QUIETO. SGEMA U. 

Sài, (y padrone, che Ho io veduto^ ' 
Gis r Che bai, spiriiato? 

Sol. lo ho veduta, io ho vestita la Giuletta, e 
l'ha vedala oou quest'occhi. 



Cri*. Qualcuna che le ao miglia forte ? 

Sol. Lei sieiaa . 

Gis. La Giolctu? 

Sai. La Gialetta. 

Gis. La mìa? 

Sai. La vostra* 

Gis. Viva? 

Sai Vi*a • 

Gis. Dote? 

Sai In caia di Madonna Argentina « 

Gì*. Stai tu in cervello? 

Sai. lo non ho bevuto, io non vaneggio, io non 
dormo, io l'ho veduta, io le ho parlato, ella 
ha parlato a? me, e m'ha dato questa lettera, 
e questo anello che vi porto . 

Gis. Oh Dio! queste è l'anello con che la spo- 
sai, e questa è la -tua lettera . 

Parimenti rapida e com move Ertissima è la sce- 
na 111. dell'atto terzo, in cui Giovanni e Bat- 
tista, zio e padre della Giuletia, ne domandano 
conto a Gisippo ( Tindaro ) in cui s'abbattono 
per la prima volta, dopo il rapimento . 
Gio. Dov'è la mia figliuola? 
Bai. Non rispondete . 
Gio. Dove l'avete lasciata? 
Bat. Che n'avete fatto? 
Gio. Non lo volete dire? 

Gis. Demetrio! (alt amico che ha vicino 

t Dem. Orsù, ne parleremo poi . 
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Gio. Come , por? Quando ve ne sarete andati- 
co o Dio? 

Bat. Ditelo, cbe all' ultimo sarà par vostra. 

Gio. Come tua, che n'ha preso un altra? (in* 
tendendo dette nozze coli* Argentina 

Gis. OimèJ 

Dem. Udite, leviamoci un poco di strada* 

Bat. Che? volete appiattarvi? 

Gio. Dov'è Giaietti? 

Gw. Oh Gialetta! 

Bat. È morta forte? 

Gis. Ohimè! Ohimè! 

Gio. È morta mia figlinola! Traditore! Asfalti- 
no! Non t'è bastato averla rnbbata, che l'hai 
fatta morire per pigliare no* al tra moglie? Vio- 
lenza ! Adulterio! Assassinio! Troverò io- giu- 
stizia! Giustizia!' 

Ecco da ultimo trascritta alla distesa la let- 
tera che la Giulietta scrive a Tindaro , come 
sa che trovasi in Roma, e sta per maritarsi ad 
un altra . 

„ Tindaro, padronmio. ss Gli affanni ch'io 
„ fio sofferti sino ad ora, grandissimi ed infi- 
„ niti, sono stati passati da me tutti con pa- 
„ ziensa, sperando di ritrovarvi, e consolarmi 
„ d'avervi per mio consorte. Ma ora che final- 
„ mente vi ho ritrovato, poi che a ma tolto vi 
„ siete, sconsolata e disperata per sempre, de- 
, 9 sidero di morire. Ahi Tindaro!- v*i vi mari- 
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,, tate ? or no a •lete voi mio marito ! Se non 
„ mi sete ancor di letto, e non volete essermi 
„ per amore , voi sete pur di fede , e mi dot 
„ vete esser per obbligo . Non tono io quella, 
9t che, per esser voatra moglie, non mi tono cu- 
, , rata di abbandonar la mia madre, oè di an- 
„ dar dispersa dalla mia patria, <nc divenir fa* 
,, vola del mondo? Ricordatevi che per voi so- 
.„ no venuta in preda de* corsari , per voi ai 
, f9 può dire che io aia morta. Per voi aon ven~ 
„ duta, per voi carcerata, per voi battuta . E 
£, per non venir d'altro uomo, eome voi liete 
w fatto altr'uomo di altra donna, in tante e ai 
. 99 dure fortune «ono stata oempr* d'animo co- 
? , atanie, e di corpo sono ancor vergine. E voi, 
„ non fonato, non venduto, non battute, a vo- 
„ atro diletto vi maritate ? 11 dolor eh' io ne 
„ sento è tale ch'io ne dovrò tosto morire, ma 
,, aolo deaidero di non morir serra né vitupe- 
„ rata; per l'una di queste cose io disegno di 
„ condurmi col testimonio della mia verginità 
,, a mostrare «gli miei , che io per legittimo 
„ amore e non per incontinente ho conaenti- 
„ to a venir con voi: per l'altro, io vi prego 
,, (se più di momento alcuno tono i miei pre- 
,, ghi presso di voi ) che procuriate per me , 
„ poiché non posso morir donna vostra, che io 
„ non maoja almeno schiava d'altrui, o ricu- 
„ .perete con la giustizia, o impetrate dalla vo- 
„ atra sposa la min libertà; che, per esser ella 
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4, così gè olile, come in leu do, Tela dovrà faci!» 
,, mente concedere; e bisognando, promettete 
,, il presso, eh* io sono stata comprata ; eh* io 
„ prometto a voi di restituirlo. E, quando que- 
„ sto non Tegliate fare, -mi batterà tolatnente 
9> di morire. 11 che desidero così per finire la 
„ mia miserie , come per «non impedire la. ve- 
,, '«tra Tcnlura. E, per segno, ch'io non Toglie 
„ pregiudicare -alla libertà vostra, ti rimando 
t , ranella del nostro maritaggio. Né per queste 
M si scemerà punto dell'amor, éh'io vi porto . 
P7 State sano e godete delle nuove nozze, ss Di 
f , casa della vostra moglie . 53 Giuletta efor-. 
„ tonata ss . , M 

Non mi diffonderò di soverchio a lodare que- 
sta commedia, tutti i miei lettori ti saranno di 
già accorti prima d'ora della predilezione ch'io 
le ho. Per poco ch'io dico esser questa la mi- 
gliore commedia antica che conosca V Italia, ^ 
tale che recitata anche a dì nostri dovrebbe ai- 
atramente piacere . 
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APPENDICE DECIMA. 

MKCHBI.AGNOLO BUONAJtflOTl, 

La Tancia. 

*l disegno di quella commedia riferito in 
fredda prosa, come ho fatto di latte l'altre com- 
medie italiane , assai perderà della sua vivezza 
naturale, ma io spero trovar nei miei lettori ab- 
bastanza di giustizia e d* ingegno , perchè sap- 
piano aggiungervi di proprio quel di più che 
derifa da una leggiadra vers.iGcazione, intessuta 
di bellissime e nella loro semplicità leggiàdeia- 
sime oltane . 

ATTO PRIMO. 

Tèrne Ciapino, nomo rusticano che Tancia, 
pastorella di cai tentesi preso , non- sia per ri- 
spondere con pari amore a qnel im oleosissimo 
che in sé prora, e con Cecco amico suo se ne 
dnole. Cecco mette in opera molti consigli per 
torgli dal cnore il pensiero di quella donna, ms 
Ciapino non sa arrendersi alle ragioni dell'ami- 
co; che anzi induce Cecco, per queir antica e 
tenera amicizia ch'era tra loro, a voler dire al- 
cuna cosa a Tancia, afnche si piegasse a beni- 
gnamente guardarlo, e aon disdegnasse fartegli 
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•pota • Certo Pietro, nomo di città , preso au- 
ch'egli delle bellette di Tancia, n'esce cantan- 
do i propri guai. S'abbatte in Tancia, che non 
te gli mostra punto favorevole. Mei discorso di 
Tancia tuttavia trakice un non sa qoal desi* 
di non so qoal giovine, che desta non so qual* 
gelosia nel ouore di Pietro . 

ATTO SECOTJD6. 

Cecco parla » Tancia presentandole certe ro- 
selline io nome di Ciapino , ma daHe tronche 
parole della fanciulla s'avvede, non esser Ciapi- 
no eh' essa ha in cuore y st bene alcun altro . 
Comincia fra sé a fantasticare se potesse esser 
egli quel desso. In questo è soprarrivato da Pie- 
tro. Pietro vedendo venir Tànoia se le fa incon- 
tro: Cecco vorria ritrarsi in disparte, col fine di 
ecoprir terrene . Arriva in questo- anche Cta pi- 
no, il quale è fatto fuggire da Pietro. La Tan- 
cia, dato il mal giorno al cittadino» se ne torna 
di filata a caia, sua .. 

ATTO TERZO. 

Cosa amica di Tancia , credendosi sola , pa- 
lesa l'amore che prof» per Ciapino ; in questo 
esce Cecco, che di dietro- una siepe la adi che 
ti lamentava. Cecco e Cosa si promettono a vi- 
cenda di giovarsi nei loro amori. In questo uscii ' 
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U la Tancia dà nnova a Cecco d" essere tuta 
dal padre destinata io ispasa al cittadino; Cecco 
ne dispera, e tanto ti fa grande la passione della 
Tancia, che sviene alla fine. Cecca intento ad 
ajiUarU vede Pietro che sopraggtunge , e da 
questo minacciato ria «e ne fogge. Pietro va in 
traccia di donne che soccorrano la Tancia , e 
nel iinire dell'atto, essa è portata fuori di sce- 
na sulle -spalle -di da e contadine, Monna Anto- 
nia e la Fina. Quest'atto è pieno di semplicità, 
e spira un certo affetto, che mai si potrebbe de- 
scrivere senza riferire alla distesa 4e ottave . 

ATTO QUARTO. 

Geeco e Già pino disperati che il -padre della; 
Tancia aeoonaenfta al matrimonio della figlia con 
«Pietro: m% Ciapino disperato doppiamente, per- 
chè intende di non esser amato da lei, ed ansi 
*a? accorge d'esser posposto a Cecco. U padre 
Giovanni chiama la Tancia, e 1' astringe a far 
buona cera a Pietro , questi parto e promette 
di mandar il bisognevole «per la cena. La scena, che 
tengono in seguita Giovanni padre della Tancia e 
la Tancia, è d'una rara bellesaa a mio parere. '(Te- 
dila riferita per intero qui sotto. ) Fabio cittadino 
cerca di distorre Pietro da «pesto matrimonio, 
ma non vi riesce. Giovanni, tutto glorioso di al- 
logar la .propria figliuola ad un cittadino, s'ab- 
batte nel Berna nadre della Cosa, dal quala 
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udito come avrebbe in grado di diventar suo- 
cero di Ciapiuo, piglia «opra «e questa faccen- 
da. La Cosa, che nulla aa di lotto q a et lo, ti di- 
•pensa, tanto pia che sparsa erasi voce, aversi 
Cecco e Ciapino data morte per lo grande do- 
lore d'aver perduta la Tancia . 

ATTO QUINTO. 

Pietro avea dato ordine ad no sao servo di 
bastonare ben bene Cecco e Ciapioo. Questi due 
giovani fuggendo dalle percosse standola no già. 
da nn precipiaio . Di ciò la novella ti sparge , 
la Tancia e la Cosa ne tono disperatissime • 1 
parenti di Pietro mandano i birri 4n villa a pi- 
gliarlo, e le speranze di Giovanni di diventar 
suocero al cittadìnone vanno all!aria. ^Vorrebbe 
racconciarsi eoa Cecco, poiché aente che è amato 
dalla Tancia: ma come fare se è morto accop- 
pato? Trovatisi insieme la Tancia la Cosa il 
Berta e Giovanni , viene taluno ad annunziare 
che Cecco e Ciapino non sono mica morti della, 
caduta . A raffermare la notizia ecco Cecco * 
Ciapino belli e «alvi. Caddero è vero, ma det- 
tero in una tenda, tesa da certi die al di sotto 
gozzo vigliavano, e fu questa che li salvò. Arriva 
il Pancia, servo di Pietro, dalla città che an- 
no ozia, esser alato Pietro forzato a pigliar mo- 
glie di tua condizione per fuggire la carcere . 
Con che liberata affatto la fede di Tancia, il 
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padre la dà in moglie a Cecco; e Ciapino, cai" 
le bastonate e il terrore della caduta avevano 
guarito dello innamoramento, ti piglia la Cosa. 
La commedia chiadesi da tra ballo di- pai tori. 

Or veggasr che genere di stile e di versi ado- 
prò il Buonarroti in questa «uà rasticale» 

ATTO QUARTO SCENA IL 

Giovanni e la Tancia. 

Gio. Mocciosa scioccherelli, che tu se*f 
Ti bisognerà far qael cirV voglia io - 
Tn lo torrai, e dirai grair mercè . 

Tan. Io non* lo to', perch' e' non è par mio . 

Gio. Pia giù sta mona lana, altro c*£. 
Ma se d'averli egli ha tanto disiò, 
Se noi non siam tao* par*, gli è e* che erra: 
Gli è cittadino e noi sappiam la- terra . 

Tan. So ben io poi qael che m'intravverrebbe 
Qaand" io a noja gli falsi venata „ 

Gio. Che cosa? dì . 

Tan. ChV mi Bastonerebbe, 

Come intravvenne a la Bruna ricciuta, 
Che a n ch'ella un cittadin per marit'ebbe .. 

Gio. ^Perch'ell'èra caparbia e malisiuta 
E stava con lai sempre a tn per tu, 
Appunto come fai or meco tu . 

Tu potresti esser tu la sorta mia: 
E cerchi d'esser por la mia rovina-. 



CHii^l.tieD chVforza e* non ti meni via» 
E tu diventi un dì tua concubina? 
Non piagnere, che penti to chV aia? 
Oramai tu non te' mia bambina . 
1 ci Ita dio non -mordon ve': che credi? 
E' son di carne, e *han le mani e 9 piedi, 
£ tatti gli altri membri come noi . 

Accordati ormai, Tancia, e abbi a mente 
Ch'io ton tuo padre: e considera poi, 
Che do Tentando di Prelo parente, 
Mi petre' tor da lavorar co' bnoi, 
£ menarmi a Firtnae tra la gente; 
Sicch'an tratto in mercato bello e intero 
Comparirei Tei t ita anch'io di nero . 
Degli altri piò d'un pajo io n'ho vedati 
Doveotar cittadin col lucco addotto, 
Ch'i' aveva da prima con ••cinti 
Vestiti d'un bigel come '1 mio grotto . 
Se tu lo togli, sta non lo rifiati, 
Nanxi eh' e' sian quattr'anni, creder posto 
Col sajon di dammatco, chi lo ta? 
Di venir anch' io a Fietol podettà! 
Ti to dir io, che se questo accadessi, 
Vorre* veder se certi ghiottoncegli 
Qui del paese gastigar sapessi, 
Che mi toggon le mandorle e' baccegli . 
Dot' al coutradio, se tu noi togliessi, 
Noi ci si rem sempre cesi poveregli* 
Ma se ta or vorrai esser sua sposa 
¥© a rótio anch'io di doveutar qualcosa . 
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Piglialo, lancia» pigliai con 'le buone, 
E lascia andar, te tu bai altri dami-. 
Vo che tu '1 pigli: noo c'è paragone 
Tra lui e gli altri, te nessun tu n'ami «. 
Non vedi tu ch'egli è un bel garzone 
Da ir a posta a pigliallo co' lami? 

Tan. Mi dice ogcun ohe ro ti nato egli è-.. 

Gio. E chi è rofinato più di. me? 

Ti tuole gnu da, ti tuoi tanta dota . 

Mar. s'io ti do per maglie a quel Ciapino^ 
Mi lascerai tutta, là casa tòta, 
Sebben ti tona 'niòrno *V chittarino . 
Ch'e' non voglia danari, éH*è carota ; 
Ch?òrraai aperto ha gli occhi ogni- macino ;. 
Né si tergognan questi Sciagurati 
Voler di dola, r be* cento ducati . 

Ma gli è ben ter ch'egli bau qualche ragione 
Perchè voi fate troppa spampanata:: 
Tale uu pental d'argento in sen si pone^ 
Che non ha pan. da fae una stiacciata , 
Chi noo.. ha al letto, sto pe* dir, taccone). 
Vuol la ga murra tutta* lagotata^ 
Lago* dinanai e lageri di dreto,. 
E 'a capo 1 ciuffo,,, e *i pennacchio di vreto*. 
Che le padrone per nulla non sonci^ 
Che fauno pur tanti stataci* e *ft>ggi>. 
E Dia sa poi come rimango n conci 
I cittadia' ch'io sauté del di d'oggi . 
Bisogna che a tot* Preto tu t* acconci^ 
£ non. f«les« or già moinc^ a &tàgg£, c . 



Tan. E s io Io toggo, ? non gli vorrò bene . 

Gio. Tu mi par mattai dimmi un po', perchene? 

Tan. lo ve l'ho detto: ma se voi volete,. 
Bisognerà eh* io abbia pacienza . , 

Gio. sciòcche tutte quante che *oi sete,. 
Ch'ai ben dal mal non fate disferenza! 
E se pigliate *1 ben, voi v'abbattete, 
Non già ebe voi n'abbiate conoscenza: 
Tua ma', ch'aveva del cervel bttondato^ 
Un cittadin non are* rifiutato . 

© lisa mia, quand'io ti ricordo, 
Ancor per casa mi ti par vedere, 
E starti meco a nn dischetti^ d'accordo,.. 
E 'n santa pace manicar e bere . 
S'ancor col pane una cipolla mordo, 
Par che tu la tua parte n'abbia a avere .. 
Par che tu dica ancora a ogni pò/, 
Mangia, Giovanni, mangia col buon prò. ., 

Tan, Voi mi fate morir di passione 
Vedervi a un tratto coi! tribolato!' 

Gèo. E però mi Òti dar consolazione, 
E non volermi veder adirato. 

Tan. Orsù, se quel che voi toUte io fone,. 
Or non. ve ne vogliate più dar piato i 
Che se di buone gambe io nou posVircij 
Debbo per ubbidirvi alfrn venirci . 

Gio. OH così Anno le buone figlinole. 
Io tfmprotnetto che lu t* avvedrai, 
Ifon c'è un tnese, di chi ben lì vuole» 
E loderà* mi, e mi ricorderai, 
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Ringraziandomi, un dì queste parole , 
E -mille volte mi "benedirai . 
Oggi un fa quello a forza, che domani 
ChV noi fé' prima si morde le mani . 
Ala sta, sta; chV mi par tra gli arcipressi, 
Veder là Preto che vi e a verso noi , 
E sarà ben che prima io me gli appressi 
Per fargli riverenza: e tu qui puoi 
Aspettare, e poi udir quel ohV dicessi, 
O volessi ordinar de' fatti tuoi . 
Ma eccoti una scena appassìonatissima òhe* 
Anno tra loro le due giovinette innamorate, do- 
po l'annunzio, che fu lo*o dato della morte de* 
gli amanti . 

ATTO QUINTO SCENA IT. 

La Cosa e la Tancia* 

Cos. A te ti sta *1 dover, che maritata 
Te ri a un'altro: e ti si può beo dire, 
Che da per te tu te la sia cercata: 
Ma Già pi n mio er* andato a morire 
Senza mia colpa . 

Tan. Se mio pa* m"ha data 

Al cittadin, noi debbio ubbidire? 

Cos. No'abbiam ragion tutt'a due: e sol Preto 
Ne fa cagion col far correr lor dreto . 

Tan. Preto ne fu cagione, e'1 suo servente > 

Cos. Ma Preto ne farà la penitenza. 



Tati. Forte d'avermi amata ora ci pente . 

Cos. Ma tu, che or ne te* rimata senza? 

Jan. Garocciol abbia dorè me' ti sente . 
So ch'e' Fban tolto via con diligenza . 

Cos. Ta se* tenia marito » 

Jan*. £ tenta damo, 

Ch'è peggio . 

Cos. E di duo pesci hai perso il la»*. 

Tan» Oh Cecco, Cecco! 

Cos. Oh Ciapino 9 Ciapino! 

%an. Se* ta finito? 

Cos. Se ta morto affatto? 

Tan. Perch'andasti ta già a capo chi no? 

Cos. Che non saltano giù *n pie com'un gatto? 

Tan. Chi dorain t'ha ricolto, poteri no? 

Cos. Do Te t'hann'c' riposto di soppiatto? 

Tan. Domio «'e' t'ban portato ancora al Santo?. 

Cos. Chi ti farà Testecole col pianto? 
io tenta 'nduggio, Ciapin, ti to' fare 
E piagnendo e gridando lo tcorrotto; 
Vo* pelarmi • mi to' tutta graffiare, 
E andar qua e li col viso rotto . 

Tan. Ta Cecco mio, min Cecco, Tatti a star* 
Con la buon'ora al bujo in terra sotto* 
E 'n pace toi questo mio piagnisteo; 
Poi che la sorte sì t'ha detto reo • 
Io to' venirti a accender le candele : 
Ti to' sparger i fior' per me' l'avello^ 
Io ti ?•' tutto imbatti mar di mele, 
Che tton ti smunga mai ?ito ti bello* 
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£ a. dispetto di morte crudeli, 

Cbe t*ba condotto a ti strano macello, 

Ti vo' Dar uà pitaffio generale, 

Come, qualmente capitasti male . 

Cos. Io vo' baciar la bara e '1 moni mento, 
E voglio aprirti, e serrart'io '1 chiusino: • 
il ro' da imo a sommo spanar drento, 
Poiché tot v'hai a dormir tu, '1 mio Capino-; 
fi ri To*por, perch'e'non ti pnò-'l vento 
Per Ina consolazione on lumicino: 
Vo' vi piantar intorno un sorbo , o un. noce 
Per memoria, del tuo caso feroce . 

Tan. Perch'io ho perso fc, più di mariti, 
0- di dami non sia chi mi ragioni: 
I cape' non vo! più portar fioriti, 
Né a balli non voglio ir, né a pricissioni$ 
E. te awien, cb'a le feste gii un, m'invili, 
Mi scaserò d'aver. i pedìgnoni: 
Per me ogni festa ba spenti i candelieri* 
E son condotti al verde tutù v ceri . 

Cos. Tu, Ci a pi n, ti sotterri in sepoltura: 
Ed io nel petto mio sotterro, a more . 
Dappoioh'L' ho perduta la venterà, 
Caschi pur per me morte ogni amadore-» 
E s'io divento in faccia magra e scura, 
Non vo' portar più liscio né colore; 
E '1 viso mi si faccia nero e crespo 
E cascbtnmi *i capegli a cespo a cespo-. 
Né posso rimanermi di trascrivere anche la 

scena seguente, ch'a vanta forse in belletta Tal- 



tre due. Ce giova nette dubbiosa pendono fra il* 
ti e il no, che i loro amanti- nano vivi, poi li 
veggtuo venir dalla longe. Udite rapidità, e fi- 
de oza, semplicità^ eleganza^ totto m somma il 
meglio e il bnooo della poeiia drammatica ! E 1 ' 
quella descrizione graziola del' canocchiale? Ob> 
mi ìtardooeranno' spero i lettori dell'aver varcata* 
la mi tura, delle citazioni* 

ATTO QWNTQ SCENA. IV. 

Giannino, la Cosa, là Tancia e Giovanni* 

Già. Àtpetta, aspetta, Gota. 

Cos. Chi m'è dreto?* 

Già. C tapino è' vìvo, e va via. co' tuoi piedi-.. 

Cos. Goti. netta? 

Già. Mai sì . 

Gos. Beh: statti chéto » 

Già. Gire ver. 

Col Tute* un bugiardo. 

Già. Tu noi credit' 

E «o» qni egli e Cecco- appiè '1 Cerreto . 
Tun. Cecco- dov'è? 
Già. Df qui tu non lo vedi. 

Gli è vivo, auch.* egli . 
Già. Andate via cicale.. 

Già. Spettate no p.o. 

Gio. Spettiti» • che fia_di male? 

Xan. Ha' '1 tu veduto tu? 
Già. Sì % ho. 
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Tan. E dorè? 

Coi, E Ciapin anche? 

Gio. E lai» ** •**>© in coppia 

Gin da la doccia do? e l'acqua piove . 
Gio. DH vero? 
Già. lo'l dico. 

Tarn. Oime, che'l cuor mi scoppia! 

Gio. S'è' son risuscitati, ok buone nuove, 

S'elle son vere! • l'allegressa è doppia. 
Già» E* son per certo . 
Gio. Hai tu lor favellato? 

Già. Ser no . 
Gio. Dob, che ti possa uscir il fiato! 

O che sai chV sian dessi? 
Già. Diacin fello,. 

Ch'a la locheria lor non gli ra? fisi . 

Cecco area, com'è* suole, il cintol giallo^ 

E Ciapioo all'orecchio i fiorai iti . 
Gio. Perchè non t'accostasti a salatallo 

O l'ano o l'altro? 
Già. Io volli dar gli avvisi, 

E venni in fretta con questa (accenda* 
Gio. Orsù eh' e' sarà stata la tregenda . 

Ovver le fate de la baca ascile . 
Già. Non mei credete no? 
Cot. EranV infranti? 

Già. E si divincolavano . 
Tan. Udite, 

Mio pà? 
.Già. E' ton per, certo i vostri amanti.. 
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Tan. È* <tenno t?cr le gote scolorile . 

Cos. E lt mani sbucciate . 

Gio. Orsù, ?ia avanti, 

Andate là: chV sodo indottamenti: 
Costui ba mangiale cicercbie e non lenti. 

Già. La sta appunto così, com'io T'ho detto r 
Ma cbe scade piìr dir? mi par Tedegli . 

Gio. E dove? mostra no poco . 

Già. Sa quel netto. 

Gio. Non gli scorgo. 
*Tan. Né io . 

Cos. Né io; ne egli, 

SV dirà il Ter. 

Già. Mi pajono in effetto. 

Ci bisognerebb' nn di qne* bordegli 
Ch'area l'altrieriil padron del mio aio, 
Cbe mai' non fidi il più bel lagorio . 

Gio. Percbè ne far? ch'er'egli? 

Già. Percbè tosto 

Noi Tedetsim' sV son . Gli era nn cotale , 
Cbe fa Teder le cose da discosto. 

Gio. Come si chiama? 

Già. Il chiamano un occhiale, 

Che qnand'nn per me* gif occhi se l'ha posto, 
Gli fa Teder ciò chV sin qninavale . 

Gio* Non ci arrÌTan gli occhiali a mille miglia 
Di qui a color. 

Già. Gli è una maraviglia. 

Gli i !«ngA, * pa* dogli <y>gajM nn ea orienti 

Ha dae rrtù 7 un da capo e on d* piedpy 
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Si chiude «un' ^occhio, ed -a ita Uro ti -pone, 

Sotto ti guarda e di sopa si fede • . 

Fa- crescersi le cose e le persone, 

Che chi mira un pulcino, «n'-oooa il crede . 

La lana un tondo di tin mi pareva 

B-drento monte e «pian fi si vedeva. 
Gio. Oh tu.di'4e gran «ose, scioccherello! 
Già. Se drento anche -voi .gli occhi vi* ma>Ltessi, 

Non direstevoosi: ite a redello. 

Poh, e* non è Cristian, che. lo credessi 1 . 

Giovanni, Cosa, Tancia, oh gli era bello! 
Tan. Ohe importa ^questo a me? fusser egli essi . 
Cos. Oh se Ciapin tornassi . 
Toh. *jOh se tornasti 

11 mio Cecco • 
Gio. Via là mtvéte i passi. 

Già. Fermatevi, fermatevi, tornate : 

Eccogli qna, chV vengon di buon pasto . 
2flrt.>Oimè! mio pa', guatategli, guatate! 
Gio. Io non «gli veggo; late un gran fracasso. 

Ma sì, mai sì e' son, non dubitate . 

Milita contro questa commedia ciò che-ragio* 
nevolmente ai dice dai critici contro tutte le 
poesie pastorali in .genere , che .seno cioè con- 
trarie alla natura degli nomini e delle cote, 
che pastori e pastorelle e avvenimenti quali li 
fingono in siffatte composizioni, né sonosi mai 
dati, né dannosi , né si daranno . Tuttavia ab- 
biamo vedute «fatui* belliasim* partì . -abbia» «glie- 
•V opeM. . 
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APPENDICE UNDECIMA 

AJCGKLO BSOCCI DBTTO H. AUCAlfTl. 

La Tacearìa . 
ATTO PRIMO. 

X la ci do vecchio discorre, con Truffo servo, 
dell'amore di Flavio tuo 'figlio per certi corti- 
giana di nome Fiorinetla , e delli cattifi modi 
della propria moglie, che spotò per godersene 
- k ricca dote ,' e la -qaale tuttavia il tene fa in 
-strettezza di danari. Termina col comandare al 
-aervo , che gli trovi cinquanta 'fiorini ad ogni 
nodo, per darli a Flavio che ne abbisognava, e 
-cui voleva compiacere e favorire nell'amore' della 
•cortigiana. Una vecchia madre di Fiori netta, per 
nome Gelegs, e Flavio tengono strila porta delia 
-casa di quella discorso; la vecchia non intende 
-di più ammettere in casa il giovine, se 'non ispen» 
de cinquanta «fiorini , *e intende invece aprir 
l'uscio a «erto altro giovine Polidoro ricco, cui 
dice -star assai in cuore l'amicizia di 'Fiori netta. 
Flavio ti .parte deliberato di trovar il denaro. 



ATTO SECONDO. 

I due aero Truffo e Vesso fauna per modo 
di trappolare qo mercante, che si crede?» con- 
segnar ii danaro al fattore , io sembianza del 
quale Vesso è travestito. £ Tengono a capo dì 
rubar alla Rosina, moglie di Placido, i cinquan- 
ta fiorini « 

ATTO TERZO. 

Si apre Patto terso col comandare ebe fa Ce- 
lega alla Fiori netta espressamente, di non por 
pi» mente a Flavio, e voltarsi tutta air amore 
di Polidoro. La scena è brutta delle più sconee 
sentenze ; pure il linguaggio di Fiorinetta mi 
par tenere ed appassionato. E bel centraste che 
fanno la succida avarizia della vecchia madre e 
la ripngnauaar della Fiorinetta a cambiar d'ora 
in ora d* amante. Saccede una scena di separa- 
zione tra Flavio e Fiorinetta; ma eccoti in qua* 
sto i due seni Vesso e Truffo che arrivano, e 
dopa mille scioccherie consegnano a Flavio il 
denaro, con che saziare la cupidigia della vec- 
chia Celega. Non è da dire se Fiorinetta ne sma- 
ni festa . 
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ATTO QUARTO. 

Bizzarra è nell' atto quarte 1» scena di Poli- 
doro^ che ti crede già possessore di Fiorinetta» 
io forza dei denari cbe seco porta. Ma, siccome 
non sa credere ali* vecchia Celega -, mena sccox 
«a notajo il opale faccia scriltara dell'affare. 

Not. Perdonatemi s'io vi ho folto aspettare. Ha 
tardato assai a. stender questo instromento % 
perchè è fuori dell'ordinario • 

Poi. Non accade tanta fretta, nò . 

Net, Il ragazzo mi sollecitala molto . 

Poi. Egli è tratto di puttana questo mostrar d» 
afer dimanda da molti. Ma tutti non hanno* 
denari . 

Noi. Egli è chiarissima cosai Et senta essi, mal 
si fanno i contratti . Or eoa «aria megli» 
che udiste leggere ciò che vi ho scritto, ac- 
ciocché io non afessi lasciato alcuna cosa nella 
penna di quelle che fi erano allo animo, ch'io 
do-f essi notare . 

Poi. Ansi ve ne prego, che' non sì possono mai 
far le cose tanto chiare, che basti. ^ 

Not. Or udite adunque t l'anno i533 et celerà r 
in casa di etcctera, lattiero, le clausole gene- 
rali, tenendo al passo, donna Ce lega, che al 
presente abita nella centra dell'AlbarelIa, dà 
?t concede al molto magnifico Metter Polir 
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doro stia figliuola Fiorinetta, per odo anno 
intero, cbe -pri nei pierà -alla 'pubblication del 
presente instromento, et questo per scodi ciò* 
-quanta d'oro, cbe (me presente ) *H 'nomerà 
et esborsa ; con le infrascritte co odi zio ni et 
patti tra loro parti alunnati, cbe la prefetto 
«Fiorinetta babbia ad esser questa ad ogni ri- 
chiesta di «esso M«sser Polidoro, la qual tatto 
quest'anno non solo non possi a ter la dome- 
i ùcazioti* • eh altrui , ma in casa sua non ri 
•possi entrar alcun nomo. In modo che tutti 
s* iotendino -come banditi di casa, sì amici, 
come parenti . . 

Poi. Aggiungetevi medici ancóra • 

2Vo*. Aggiunge appresso, cVellairon possi rrce- 

i ver lettera alcuna , né scriver ad altri, né 
tenir in cassa, or ver in casa lettera orver so- 
««etti d'amore, -mandati a lei per 'il «passato , 
né caria « incbiottro per iscrivere. 

•Poi. E> ch'io «non voglio cbe pratichi. 

JSot. Farò; et ebe in tanto tempo ella non pósti 

, per conto de^nterlenimento, o di far la cor- 
tigiana stare a fenestre , ne sopra la porta , 
«né andare ad alcun concorso « 

Poi. Non *i scordate notare, cb* io non voglio 

, -ch'ella vadi a balli , né mascherate. Ma ^So- 
pra il tutto ch'io non *ogKo eh'ella vadi ad 

: udir commedie* 

Not. Io ne fo memoria. 01 tra di ciò, cbe «Ila, 
.«è alcun altro di casa, possi parlar in 'furbo, 
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o nella -orecchia Fimi l'altro; né dir mai; la- 
mico disse, o l'amico fece, ma«parlar chiaro, 
né far cenni con tossire, o sputare, né chiu- 
dendo un occhio, né «atto ytr lo qualeslpossi 
scapici*** di secreto intendimento . 

Pai. Mettete di sopra nota, di aggiungere nel 
capitolo del conversar in casa, eh io non me- 
glio che in casa entrino mai in alcun tem- 
ano né ebree con felli o -scuffie o 'belletti ., 
..né quella sorte *di rufiianelle, che- vanno per 
le case contaminando 1' onestà delle donne, 
• con. finta -di vender filo o Jana o lino. 

Not. Parmi che vi sieno dnre conditioni «et 
partiti da non accettare. 

Poi. Non vi curate-, «che i «denari faranno ac- 
cettar ogni patto , spendendo il mio voglio 
soddisfarmi. Ma notate, oh'io non-veglio cesella 
, pesti ascoltar mattinate, né andando per istra- 
da, tocchi o possi esser -toccata da alcuno. 

Hot. Volete obbligar altri, -non é possibil questo. 

Po/. Dunque . annullate • tutto quest'ultimo capi- 

. ' tolo, e notate in suo loco, che in tutto que- 

. st'anno non voglio eh' ella anetti il, pie fuori 
delle «uè. porte • 

Ri ot. ■ E se per alcuna -cagione o impedimento di 

. lui avvenisse, ch'esso Messer Polidoro restasse 
privo alcun giorno di lei o alcuna notte, che 
in tal caso, finito 1' anno , ai obblighi a re- 
farlo giorno per .giorno e notte per notte, 

, - obbligandoti ?Jjc*Ujc»> aaUAcpejna «tetterà. 



Poi. Su molto bene* Entriamo dunque m ci»». 
Noi. Entriamo. 

Ma il contratto va in fimo essendoti di già 
Fiorinetta racconciata eoa Flavio . Placido io 
compagnia del figlio Flavio ae vanno a mangia- 
re e soUasiarti in caia, di FiorioetU. Rosina 
moglie di Placido, cui furono involati i cinquanta 
fiorini, stata.. di ciò avvitata da Loron fervo di 
Polidoro, ne viene ancor essa alla casa di Fio- 
riaetta ; ode i dispregi che di lei si facevano 
dal marito e dal figlio, e minchie agramente 
firn prò rer*. 

ÀTTfr QUINTO, 

Placido ba calmata la moglie r capacitandola 
inoltre dell'attirarsi ch'ella faceva addosso tutte 
le maledizioni di ana somiglia , se persisteva a 
voler sola governare i domestici affari, e lasciar 
gli altri in tanto stremo di denaro . Rosina in- 
tende da Celega come Fiorinetta non l v era fi- 
glia , e come Flavio da gran tempo ne viveva 
amoroso, e ancora i pregevoli costumi della fan- 
ciulla, che, toltone Flavio, altri non aveva fin là 
amoreggiato. Di che ne segue, che Rosina con* 
cede a Flavio che si conduca in casa la Fiori- 
netta. £ fuolsi supporre, che v*tnterve*ranno le 
aosse de*dae amanti, in onta al passo ripugna- 
le che vi. la il j*oakj* Placid*^ o«*l ** d*»**» «l* 



«tringer parentela con la ragazza, com'egli dice 
di vilissimo sangue e senza dote . 

Questo componimento, come è facile ravve- 
dersene, appartiene al comico più a odi ciò. Ma 
quel che è peggio mi pare condotto con pochis- 
sima maestria . Se togli il carattere di Fiori- 
netta, sella quale può forse piacere l'ingenuità 
-e l'amorevolezza^ repugnante alle sordide ed ini- 
que voglie della finta madre, gli altri personaggi 
qual più qua! meno sono tutti o svili o spre- 
gevoli. I servi sono monotoni, e tutto il lor gar- 
bo consiste pia nel dialogo che nelP azione , e 
quello ancora ha la sua gran parie di scipitez- 
za . Forse il Ruzante, comico ed attore di pro- 
fessione, confidava di dar risalto a questi me- 
schinissimi caratteri colla bravura della decla- 
mazione, e coi lazzi improvvisi. Del resto io non 
«aprei come s'immaginasse di far ridere ♦ 
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APPENDICE DUODECIMA: 

GIAMBATTISTA DKLLA PORTA. 

IL Moro* . 
ATTO PIUMXte. 

Èf arabolà capitano, dòpo cui rotei ciò di 'smar- 
giassate a lai solite, racconta, come preso d'a- 
more per certa Oriana, figlia d*0.mone & che do- 
rerà maritarsi a, certe* PTrro giovine bellissima 
** cor tesissimo-, dette ad intendere a detto Pirro,, 
che il padre della fanciulla, fesse- disegno d'uc- 
ciderlo la prima notte che con là sposa corcato, 
si* foste; di che gliene darebbe prova apcrtissi- 
ma condncendoto seco- come fòsse il tempo netta 
starna disegnata; e per 1» contraria ad Omone,., 
che Pirro avrebbe- ucciso Oriana,, che per forza-, 
pigliata in consorte e per compiacere a*, suoi 
padre e fratello, la prima nette medesima ; di. 
che a far lai cerziorato* promette accompagnar 
Pirro» e mettersi in difesa della figlia innocen- 
te. Giunta la notte, entrati Pirro e Parabola io 
casa e fattisi presto alla sta dm, od- famiglio, a* 
se r ?i gì del capitano, balza, fuori e Pirro- trae la 
spada ; il famiglio fuggendo iscampa alla mor- 
te , e Pirro ne rimane pia che certissimo del 
tradimento- • Fugge ài, Capota, luogo dell' azio* 



ne, e vaisene in Barberia. Ma Oriana, in oota 
che credere Pirro traditore, non* resta d'amar* 
lo. Esce eoo- la balia, itosene il capitano, e ria* 
nuora proteste di- mai non essere d' akr' nomo 
al mondo, ebe non sia il carissimo Pirro. Ed» 
ecco il padre che Tiene ad* imporle di accon- 
ciarsi per le nozze con Erone, figlio del goyer- 
saiore della città; a che ripugnando - con tutta» 
la fona della- propria età e condizione la giovi-» 
ne, il padre parte minacciando.. Rientra Oriana* 
e la balia; esce Pirro diViborno di Barbarla, do-r 
pò- aver pellegrinato mezzo mondo, con abito,, 
barba, e colore di mwo-, onde» il titolo della» 
commedia. Alla balia eh' esce richiede , scono-t 
scinto, novella d'Omone, Oriana, del proprio 
padre e fratello . Viene in chiaro della froda 
senza saperne 1* autore, e della immutabile fe- 
deltà della fanciulla- Odo dVUe nuove-nozze con 
Erone odiosissime a lei,, e* fa pensiero tra se di* 
uccidere il figlio del governatore ,.. che t' attra- 
versa aL tuo desiderio,. 

ATTO SECONDO; 

Pirro per esser entrato in casa del governar* 
tore , sbarratine* gji osci,, e messe le mani ad- 
dosso ai servi per farsi largo fino ad Erone, è 
messa prigione . In questo Filadelfo fratello di 
lui è pregato dalla balia di Oriana, che volesse 
pigliar impresa contro Erone , di maniera che, 
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non cotueffnme le none «tendente. Filadelfr 
amoronssiaso del fratello ed ammirato della co 
Hante fedeltà d'Oriana, promette di tarlo. S'io 
c««tra in Erose e lo afida pel domani all'albi 
a seco duellare. Erose rimasto solo col serve 
Cricca, questi gli dice cose snftravigliose di Fi 
Jadelfo, e ebe in quel duello ci correrà pericoh 
della tea vita se vi andasse. Fermano di libc 
rar il Moro di prigione , di cui saggiarono i 
grande valore, e ch'egli in vece propria tenesse 
rt campo , chiosa la (accia nelP elmo , avendo 
lasciato Filadelfó ad Srone la scelta dell'arme. 
U resto dell' atto si spende in borie di nessun 
conto • 

ATTO TERZO. 

Qnest* atto è no nulla , toltone 9 dialogo di 
Erone con Pirro, e il prender che fa qnes t'ul- 
timo sopra te l'impresa del durilo contro i! pro- 
prio fratello Filadelfó. Oriana ita dubbiando pel 
termine del combattimento, e teme non soggiac- 
cia Filadelfó ad Ero oc, di che assai si co 3 tur 
ba . 11 governatore padre di Erone sa del duello. 

ATTO QUARTO. 

La balia racconta ad Oriana il termine del 
combattimento con perdita di Filadelfó: il do- 
lora di Oriana è inesprimibile. Erode ringrazia 
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,1 Moro della vittoria per esso acquistata, e pro- 
mette lui di farne, ricordanza ad ogni ora che 
■ : »vrà seco la bella sposa. Il padre di Oriana ne 
^iene ad Erane, e dice ad esso, come la figlia 
: . ,ion prima yorrà eaier sposa d'altri, ch'abbia u- 
f Jito il racconto della morte del marito da qual- 
^hednoo che di là venga or* egli corre foce si 
_ -.rovi . Erone promette di compiacere alla stia 
^lo manda. E perciò ancora prega il Moro che, 
fiutato dall'abito e dalla nasione di cai mostra- 
la essere, raccontasse ad Oriana la finta morte 
ff li Pirro. Ecco la scena ch'hanno fra loro Oria- 
na ed il Moro» 

SCENA VI. 

Pt>. Onorata aignora, Iddio vi salvi • 
„Ori. Beo tenga il forestiere . 
j,Pir. Vengo a V. S. che non so di che cosa de- 
. sia saper da me la certessa . 
^Ort. Pratel caro , ti dirò liberamente il vero * 
_ perchè dubito , che mio padre non t* abbia 
È qni invitato a darmi nuova del mio maritò, 
y acciocché con tal inganno io passi a nuore 
no zie; per conoscer se sia vero quanto sono 
per domandarti , prima che altro saper vo- 
glia, dimmi a pontino quali erano le fattezae 
e le vesti di Pirro mio marito . 
. Pìr. Ubbidire volentieri . Son dieci anni , che 
vejiae in, Arabia ad alloggiar meco un giova- 
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nello , coi appena il primo fiore vestiva le l 
guance, di slalura alto, ben disposto ed agiate 
della persona, di naso aquilina, di occhi &a- ' 
zurri, di parlar gentile e granosa, con una 
piccola ferita alla man destra, qoal mi disse 
averla ricevuta combattendo in uno steccato. 

Ori. Fin qui è rero: e se tu tossi egli stesso , 
non avresti potuto dipingermelo meglio ; e 
mentre miro il naso , e gli occhi tuoi , mi 
par di mirare i suoi , e nel subito apparir 
tuo. , mi diede un' aria , e saggio della sua 
effigi*, e le tue parole mi paiono proprio le 
sue: onde mi han commosso tutti gli spirili, 
e tutta dentro mi senio avvampar di fuoco . 
Però seguita . 

Pir. Forlara un camiciotto, senaa la camicia , 
t esiuta ad ago di seta cremisina, con l'estre- 
mità degli orli trapunti d' oro ; nel petto vi 
era scolpito un cuore trafitto di dardi , ed 
ardente in mezzo le fiamme, e sempre che la 
. spogliava e la vestiva , la baciava tutta • Ma 
io non ti parlerò più di lui; che dove pen- 
sava,, che la rimembranza sua dovesse portar 
piacere ed alleggia mento a* tuoi dolori y veg- 
gio che t'apporta affanni ed afflizioni . 

Ori. Qual cuor di donna è cosi rigido ed inu- 
mano, che avendo perduto uno sposo, ed un 
suggello così illustre dell* età nostra, le cui 
azioni erano tali , che s' agguagliava a quelli 
che di maggior grado gli .erano superiori^ e 



a etti diedi i primi fiori- degli amori miei;.* 
eoi diedi l'imperio del mio cuore, e gli avrei 
dato l'imperio del mondo, se fatte «tato mio: 
che non far mai due viole accordate insieme 
come erano gli- animi nostri, ed i nostri de- 
sidericene toocando l'una ti toccava l'altra* , 
ed or sentendolo- ricordare, vuoi, che non mi 
distilli in làgrime e sospiri? Quel camiciotto 
che tu dici + è opera delle mie mani: glie lo 
donai, acciò- vestendola e spogliandolo, si ri- 
cordasse di chi. si spogliò della «uà libertà, e 
del suo cuore per darglielo , ed ella si vestì 
di pene e d'affanni, e- che lo portava sopra 
«ili se tutto il tempo della, sua vita,, ed an- 
cora di quelle saette e fiamme, che la infig* 
gevano ed infiammavano . 
Rir. E diceva, che amava una gentildonna Ca- 
puana, qua! per. i&cherzo chiamava Nioa$ ed 
ella lui Pirino ^ 
Ori. Caro mio- cuore , earo- mio spirito , caro» 
mio sangue, veramente tu lo conoscir che con 
questi nomi ci solevamo chiamar fra noi, né 
altri che egli, ed io li sapevano. Ma dimmi 
non ti narrò egli la cagione del- suo partissi 
da Capua?. 
Pzr. Mi -di ss* r che dopo molto travagli* grugnen- 
do al desiato, fine delle sue nozze , stimava , 
essere al colmo delle sue gto>e> ma pai cad- 
de nel fondo delle miserie; che un capitano 
lAo» amico g(i disse ,. che. la sua Oriana ara 



innamorata d'un altro, e ch'era condisce** a 
quel matrimonio , non per propria volontà , 
ma per violenza, che le a?e?a (atto il padre, 
e però quella notte, che dovea giacer «etx>, 
Dicendo l'adaltero da sotto il letto, lo voleva 
uccidere, onde egli andando quella aera {eeb- 
ben non lo credeva ) con sospetto di trovar- 
lo, trovò esser vero quanto gli fu detto; che 
entrato che fa in camera , usci 1' adotterò ; 
prima che fosse offeso da quello, poste mano 
alla spada cercò di ammassarlo , ma quello 
■pari fuggendo: e seguendolo tutta la notte 
non- fu mai possibile affrontarlo $ sicché si 
adegnò talmente che parti di Gapua, per non 
averci a tornar pia mai . 
Ori. Ti giuro forestiere per quello Iddio, che 
è qui presente alle parole nostre, che fa il 
successo tutto contrario a quello che dici . 
Quella infelice notte per me , che dovevamo 
giacer insieme, quel capitanò, fingendosi ami- 
co di mio padre, gli disse come H mio Pirro 
era stato gran pezzo innamorato d' una cor- 
tigiana, e che di quella ne aveva alcuni ma- 
sebi , e che desiava ammogliarsi con lei ; e 
che toglieva me per isposa , non per voglia 
ch'egli n'avesse, ma per dar soddisfazione a 
ano padre e a suo fratello, e che quella notte 
mi voleva uccidere colla scusa di aver trovato 
un'adultero sotto il letto: onde mio padre, non 
volendo venire ad sin cotti cimento, volle ai- 
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solverlo della prometta, ma offertoti it capi- 
tano ad ajutarlo , lo fc' venire ; t Tenendo , 
usci quel , eh' era nascosto prima ; onde io 
•degnata da cosi calura ? olonta , realai sde- 
gno»» per alcun tempo; ma come la fiamma 
di amore mono quello sdegno, mrse più vi- 
gorosa; né per quella sua mala volontà posso 
fare, che non l'ami, né posso credere, ebo 
m'odii, né può capirmi nella immaginasene, 
che na nomo di tanta vino e valore, aman- 
do altra donna, avesse volute* proceder meco 
con modo si rigoroso di tonni 1' onore , la, 
vita t l'anima parimenti. Or mancavano altri 
modi? Non sapeva egli che ogni sua volontà 
era mia legge? e ohe di me poteva fare e di- 
slare a suo modo? Ma se vivo il vedessi, vor- 
rei buttarmi nelle sua braccia, e nel tribu- 
nal della sua cosoiensa, t valore, mostrar le 
mie ragioni; né vorrei altro procuratore, o 
avvocato per me, eh* la sua integrità e gin- 
dicio. Io, esaminata la sua nel tribunal della 
mia coscienza, l'ho assoluto, ed ho condannato 
quel capitano per furfante. Perché dopo la 
partita di Pirro, non si vergognò di farmi 
chiedere per moglie, ma a me fu così abbo- 
minevole per quell* atto, che avrei piuttosto 
accettato mille morti che soffrire il veder- 
melo dinaansi. Cosi partito che fu Pirro, ri- 
masi qua! nave tenta governo, vivendo in una 
continua morte, dolente così per la teparar 
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'iiftfuvdc* nostri amori, -nome per dubbio rfclla 
' tua morte . Ma dimmi senza -me mire, te sia 
ti?o o morto . 

P/r. Morto , mortissimo , ed «stai* peggio che 
morto; e rianima tua è così afflitta, da varrj 
tormenti, che porta i irridi a all'anime tormen- 
tale nell'inferno . 

Ori. Gnor mio che -hai sofferti tanti tormenti, 
soffri ancor questo. Oimè, che cradel nuova 
è quella che mi dai ? ma come hai tm tanta 
certezza della aua morte? 

Pir. Era tanto mio amico, che la ina % lai mia 
era una' itlessa persona, né fra noi ci era dif- 
• ferenza alcuna. Ditte, che non partendoti mai 
1* immagine ina , che portata sempre viva 
nel cuore, per andar pellegrinando- per tatto 
il mondo, ami tempre-più- rinascente, sfitta 
neHe viscere dell* anima, si dispose -tornare a 
Gapaa, per saper novella, «e Oriana faste viva, 
e se di lui punto si ricordava, e te la tro- 
vava colpevole di quel tradimento. Venne, e 
non to per qual tua disgrazia fu necettitato 
' ad esser minittro del tuo male, ed oprò tanto 
che la stia sposa divenne d'altri} poi soprap- 
preso da insuperabile affanno, con* un com- 
posto che a tal effetto portava seco di vele- 
no , disse : Oriana mia , io ti ho tradita , e 
fatta d* altro, non spero da .te., né da altri 
perdono, né può un tal ' fallo purgarti, se noe 
-con la - morte; -te mai saprai novella della mia 



morte, sappi , che la necessità , che non ha 
legge, m'ha éondotto a questo passo , e eoo 
qtiella agevolerà , eh' io m' inghiotto questo 
boccone, egH si tranguggiò quel veleno, e se 
ne morì tra poco; e come quello, che lo fide 
con gH occhi suoi , me lo riferì poi . 

Ori. O Fi ri no mio dunque sei morto? deh parte 
cara e più cara dell'anima mia, se pure sde- 
gnosa ti vai raggirando qui intorno, deponi 
lo sdegno, ed ascolta con pazienza quanto per 
-dirti sono . Aprì le luci , mira la tua Cedei 
consorte , più cara a te eh' ella non è a se 
stessa. Tu sei già in luogo dove ogni verità 
i*è aperta , e puoi interamente veder la mia 
coscienza, e ben devi conoscere ch'io non fui 

1 colpevole del tradimento di quella infelicissi- 
ma notte: ben hai conosciuto la costanza della 
mia fede, e quanto ho patito per liberarmi 
da queste nozze, e quanto sia grande il' mio 
dolore, essendo scompagnata da te, quando 
sempre la tua cara immagine mi fu stata fìssa 
nel cuore , ed il tuo nome dolce nella mia 
bocca. Vedi l'ostinazione di mio padre, e quan- 
to ho ricusate le nuove nozze con isperanza 
di rivederti un giorno, pria che morissi j or 
non potendo più soffrir l'importunità di mio 
padre, de' parenti e degli «mici , va morire, 
per non romper le leggi del nostro perfettis- 
simo « costantissimo amore . Sei crudele se 
non aspetti lamia compagnia: aspettami ch'io 
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▼vago teco: Nm te, questo «Modo mi •am- 
bra solo e tenebroso: «errò ad incontrarmi 
tee*, e se mi ffc, un* amore» un'anima ci 
strinse, la morta rileghi le dae anime nostre 
in sempiterno. morte, chiamata Unte fol- 
te, paichè tu non tuoi venire in eie, ferrò 
io a trovar te . Oiaaè di* io mi tante venir 
meno • 
Pir. Sostenetevi , signora , non v* abbandonate 
eoe): oimè ella e tramortita, di torta eh* mi 
par pattata di questa vita! Oh orribile spet- 
tacolo di crudeltà e d'amore! Ahi che amante 
fa al mondo mai, ohe a tanta miseria ai ve- 

• desse, ohe un'amante meato vivo sostenga la 
sna amante morta in braccio? morta in nn 
colpo hai ucciso due amanti insieme. Ecco 
finita l'istoria e la tragedia de' nostri amori. . 

• Ecco, ho in braccia Oriana, l'anima e il cor 
mio; né so ae di questo mi debba felicissimo 
o infelicissimo nominare : sostengo in queste 

« braccia la belletta, il sapere e le grandette 
della natura . Ma che? la tengo morta , e vo 
setto altra ferma non conosciuta da lei : so- 
stengo dunque un doppio cadavere , Ma par 
che si risenta. Deh signora risvegliatevi». n*m 
' vi fate così vincere dal dolore - 

Ori. Deb forestiere, lasciami morire, e non in- 
vidiarmi cesi felicissima morte* 

Pir. Deh risvegliatevi, rinvigoritevi, signora . 

.Ori. Ahi che mentre in estasi mi stata, sono alata 



nelle braccia del mio Pirine, di che ne sen- 
tire Unta dolcezza, che non spero sentirla, 
pia giammai ; ed era par morir così , se tt» 
invidioso del mio tanto bene risvegliata non 
m* avesti . 

Pit. Deh signora, poiché a Dio è piaciuto, che 
aiate in vita tornata, ed avete tanta certezza 
che il vostro Firino è morto, ubbidite al vo- 
stro padre e togliete per isposo quel cavalie- 
re, il quale è veramente meritevole di voi. 

Ori. Ah fratello, perchè offendi tn mai tanto 
Firino il tao amico ? Foni te in luogo suo 
e considera 1' aggravio che gli Cai . Fa con- 
to che tn tosai Filino, t che amassi cosi 
me, come io amo Ini, e mi vedessi coti af- 
fitta, come mi vedi, non ti rincrescerebbe 
della pene che ho patite e aofferte? certo che 
il mio Firino non userebbe con te tanta, 
orudeltadc* 

Pir. Volete altro aignora? 

Ori. Forestiere, mentre la dolente istoria del 
mio marito raccontata m* avete, m'ho io in» 
teso come da una occulta virtù tirare il cuo- 
re, e con nn parlare e modo ohe usava il 
mio Firino onda m'avete distillato ne l'orec- 
chie un 1 infittita dolcezza , e starei milf anni 
ed ascoltarvi. Vi lascio, ohe san forzata par- 
tirmi, e ter altra diliberasione della mia vita. 
Addio mondo: già sono stanca e lasse delle 
tue speranze, più non m'ingannerai . 



1-a s^uito a questa scena , Pirro ti ferma, a 
considerare la grave zia del proprio destino* 

ATTO QUINTO. 

Corre foce che Pirro «sia tornato . È roti e te-, 
mendo non cogita «o-mbattere, interroga il Moro 
se prenderebbe di quoto l'impresa di duellare 
contro di Pirro . Ed il Moro dice xht sr: ma 
quinci s'appalesa, dicendo d'aver già ucciso quel 
Pirro tanto temuto , ed esser egli quello , ed 
aver "bevuto il Teleno, di ebe in breve ne mor- 
rebbe. Erone non vuole ciò a ni un patto. Gli al- 
tri tutti cbi di qua chi di là «accorrono. 11 ca- 
pitano confesta la 'propria frode. I rimedj porli 
con tutta sollecitudine -ritornano Pirro in tka: 
Oriana riconosce e riabbraccia lo sposo , e si 
fanno le nozze allegrissimamente . 

Nel raccontare il come proceda questa com- 
media , ommisi alcune frascherie d' nn napole- 
tano, e'-bessaggini di servi, senza le-quali la com- 
media sta •benissimo -come s'è potuto vedere per 
questa mia medesima narrazione . 

1} fondamento di questa commedia mi -par 
bello assai, e bellissimi gli scontri di Pirro oon 
Oriana. Ma chi perdonerà a Pirro quel suo in- 
tempestivo furore, di cui si racconta «eli* atto 
secondo? Chi quella rigidezza di silenzio man- 
tenuta nella commoventtssima scena VI dell'at- 
to IV? La «giostra mi fa balzare tutto d'uà tratto 
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nel romanzesco; il carattere di Erone è dubbio 
e di nessuno interesse . Io somma mi par che 
questo Moro sia piuttosto un buono argomento 
di commedia , che una commedia perfetta. Ho 
scelto tuttavia questa a preferenza dell'altre com- 
medie del Porta, perchè m'è sembrato aver una 
maggior novità, dote rara negli scrittori d'ogni 
tempo, rarissima nei «ornici antichi italiani. 
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